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OSSERVAZIONI BOTANICHE, AGRARIE ED INDUSTRIALI 
FATTE 
nel!' Abissinia Settentrionale nell'anno 1909 
RELAZIONE DEL PROF. E:\1ILIO CHIOVENDA 
CONSERVATORE DEL R. ERBARIO E MUSEO COLONIALE DI ROMA 
Con questa Relazione che mira ad esporre le osservazioni da me 
fatte in quella parte della regione Etiopica che sta al limite Nord 
dell'Abissinia presso i confini della nostra colonia Eritrea, intendo 
dare succinta notizia di quanto io stesso ho notato nei paesi percorsi 
riguardante alle culture, ai vegetali adibiti dagli indigeni per qualche 
uso, ai boschi erl ai pascoli. 
Per le limitazioni avvenute nel mio viaggio non ho potuto fare 
osservaziçmi su culture praticate estesamente in Abissinia e che sono 
senza dubbio le più importanti; per· es. il caffè, il sesamo, il sorg-o 
zuccherino, il cotone, ecc. Come pure non ho potuto fare osservazioni 
sulle culture praticate nella nostra Colonia, osservazioni che certamente 
avrebbero potuto essere utile complemento a quelle da me fatte lungo 
il viaggio attraverso l'Abissinia settentrionale. Tuttavia spero che queste 
mie osservazioni potranno avere una certa importanza e recare qualche 
vantaggio. 
Nella speranza poi che il lavoro possa tornare utile a chi si occupa 
di questioni coloniali in Etiopia, ho credulo opportuno aggiungere alle 
osservazioni per le singole piante i nomi locali nelle lingue dei paesi 
attraversati, ogni qualvolta li ho potuti raccogliern direttamente, ed 
una breve descrizione, per lo più sommaria, delle principali caratte-
r istiche più salienti e di più facile riconoscimento delle piante mede-
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sime, che permettessero il loro riconoscimento quando se ne presen-
tasse l'occasione. In queste descrizioni, come del resto nell'esposizione 
di tutte le osservazioni, mi sono studiato di omettere tnlti i termini 
puramente scientifici in uso tra scienziati, ma ho avuto però cura 
di usar sempre un linguaggio appropriato per seguire la massima, che 
la prima base della pratici là è la chiarezza; e questa non s1 conse-
guisce che coll'esattezza scientifica. 
Faccio precedere un breve riassunto dell'itinerario, con un breYe 
cenno dei principali viaggi fatti in precedenza da botanici e altri scien-
ziati per la stessa strada percorsa da me. 
Espongo in seguito le osservazioni, disponendole in quattro gruppi 
e cioè: 1° delle coltivazioni ; 2° delle pi8.nte spontanee usate per ali-
mento ed usi vari; 3° dei pascoli; 4° dei boschi. 
Mi è piaciuto qua e là ricordare le antiche relazioni sull'Etiopia 
lasciateci dai primi viaggiatori che l'attraversarono e specialmente le 
due relazioni del Padre Francesco Alvarez che iniziò il suo viaggio 
da Massaua il 20 dicembre 1520; e del gesuita Barradas che visse 
a lungo nel!' Abissinia nel 1600; allo scopo solo di stabilire l'antichità 
di alcune culture o di alcuni usi locali. 
lti nerarìo. 
Partito dall'Italia il 21 febbraio 1909 e sbarcai o a Massaua il 2 marzo, 
giunsi ad Asmara la sera del giorno dopo. 
Il mio soggiorno avrebbe dovulo essere di soli pochi giorni, imece 
si prolungò oltre ogni previsione a quasi tre mesi. 
La nostra partenza per l'interno dell'Abissinia avvenne la mattina 
del 30 maggio. Già la mattina del 15 precedente si era fatto partire 
una parte dei bagagli con un negoziante arnhara che ritornava a Gondar 
con muli scarichi e il 25 era partito il resto della nostra caravana 
con circa 50 muli e 16 camelli i quali venivano solo fino al Tacazzè 
portando i materiali per un traghetto che si sarebbe dovulo fare 
attraverso il fiume per il passaggio della posta durante le grandi 
pioggie. L'itinerario fu quello per Adua, Axum, ì\lai Ainì, Mai Taclit. 
Lemalmò, Debarech, Gondar. Esso è il più frequentato specialmente 
dai negozianti per venire da Gondar ad Asmara e anche parecchi 








Dillon il quale partì tla Adua il 10 dicembre 1839, arrivo a Gondar, 
fece il giro del lago Tana (1) e ripartì da Gondar l' 11 maggio 1840 
rifacendo gli stessi passi. Lefebvre che era arrivato a Gondar da altra 
parte ne ripartiva il 19 giugno arrivando ad Adua il 28 dello stesso 
mese del l843. Rohlfs che era pure arrivato a Gondar dallo Scioa 
fece il ritorno seguendo il nostro itinerario nel mese di marzo 1881 
partendo il 2 da Gondar ed arrivando il 19 ad Axum. Wilhelm 
Schimper soggiornò a lungo in Abissinia dal 1837 al 1868; raccolse 
un ingentissimo materiale botanico studiato in massima parte da 
Christian Hochstetter, da Sleudel, da Alexander Braun ed alf:h. Fu 
anche a Gondar ed al lago Tana. Dai cartellini che accompagnano le 
piante da lui raccolte si rileva che le numerose escursioni fatte dallo 
Schimper furono sempre tra seltembre e giugno. 
Le regioni più esplorate furono il Tigrè, lo Scirè, il Semien, il 
Beghemcder, il Tembèn, il Modat, il Gheraltà. Però, almeno dai car-
tellini da erbario, non mi consta cl1e egli abbia percorso (almeno a 
scopo botanico) la strada fatta ora da noi, poiché nelle due gite ciel 
1838 e 1840 al Boahit in giugno e luglio, passò per il passo di Silki 
seguendo perciò un itinerario diverso. 
Anche Steudner venendo a Gondar nel gennaio 186~ passò per il 
passo di Silchi. Altrettanto fece il barone Rosen nel ritorno dal suo 
viaggio compiuto tra il gennaio e il maggio 1906. 
Il mio viaggio si è compiuto tra il 31 maggio e il 17 dicembre 
1 ~)09, duranle cioè il periodo delle grandi piogge, mentre tutti i miei 
predecessori lo hanno fatto durante la buona stagione. Ciò dona cer-
tamente al mio viaggio un'importanza che non avrebbe avuto se lo 
avessi compiuto durante la buona stagione, e come prova di ciò mi 
piace rilevare fin d'ora che ho avuto la fortuna d'incontrarmi 
in parecchie piante sconosciute fino ad ora ai botanici, e t:he ho po-
tuto raccogliere ottimi esemplari di qualche specie mal conosciuta delle 
quali io ora ho il vantaggio di potere presentare osservazioni originali 
fatte su mcderiali freschi . 
La mattina del 30 maggio, come già dissi, alie 8. 30 si partì in 
carrozza per Adì Ugri ove si arrivò alle 15. 30 restando ospiti del 
presidio militare che ci usò un'infinità di gentilezze. Il giorno seguente 
si proseguì in carrozza fino al dodicesimo chilometro da Adì Ugri ove 
( 1) Cosi pronunciano ~li amha ra, i tigrini imece dicono Tsana. 
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ci aspettavano i nostri attendenti con i muletti e su questi proseguimmo 
il viaggio arrivando ad Adi Quala sede del Commissariato del Seraè 
dopo circa quattro ore di marcìa, ricevuti dal capitano Tornari che 
ci {u prodigo di ogni sorta di cortesie durante la nostra fermata che 
si prolungò fino al mattino del 3 giugno, perchè qui ci aspettavano 
le carovane coi nostri bagagli che attendevano di essere riordinate e 
aspettavano le necessarie istruzioni prima di cominciare il viaggio per 
le aspre strade abissine, giacchè fino ad Adi Quala arrivaYa la strada 
carrozzabile. Le carovane presero la strada la mattina del 2 giugno, 
noi il giorno dopo alle ore 10. 15 lasciammo Adi Quala arrivando in 
mezz'ora al ciglione dell'altipiano donde cominciammo la discesa ai 
piani di Gudda Guddi e di Gundet, e arrivammo all e rive del Mareb 
allora quasi asciutto alle a. 30. 
La mattina del 4 si partì dal guado del Mareb al le 7. 30 e si ar-
rivò a Mai Barrià alle 13. 
Già le piogge avevano cominciato a fare la loro compar..;a: brevi 
e poco copiose dapprima, da questo giorno ne abbiamo la visita gior-
naliera e con quantità assai rilevante tra le 12 e le 18 circa. La mat-
tina del 5 si lascia Mai Barrià alle 7. 30 ed arriviamo ad Adua alle 13.15 
incontrati circa tre quarti d'ora prima dal cav. Talamonti che con 
gentilissimo pensiero ci era venuto incontro. Fummo suoi ospiti per 
tre giorni colmati di cortesie d'ogni genere. Il giorno 7 insieme coi 
compagni di viaggio compiemmo una visita al campo della battaglia 
combattuta il 1 ° marzo 1896 guidati da un ex-ascaro che vi prese parte 
e che quindi era in grado non solo di guidarci, ma di fornirci parti-
colari precisi Fu una gita dolorosissima per i ricordi tris ti che ogni 
passo rievocava e sotto il Semaiata potemmo ancora raccogliere tra 
le roccie e le erhe qualche oggetto che riportammo quali preziosi 
ricordi . 
Partimmo da Adua il 9 giugno alle 11. 45 accompagnati per un 
tratto dal gentilissimo cav. Talamonti ed arrivammo:ad Axum alle 16.15. 
La partenza da questa città avvenne il 13 alle 9 e si posero le tende 
nel piano erboso di Achab Sehre ove si arrivò alle 15. 20. La mat-
tina del 14 si partì alle 8. 45 entrando nel fertile Sciré e ci fermammo 
nell'ubertosissima conca di Selechelacà ove si arrivò alle 10. 30 ed 
ove ci fermammo. Da qui si parti il giorno dopo alle 8 e dopo attra-
versalo in un paio d'ore una catena di colline boscose, si scese nella 






Garataclé che ci attendeva con doni e dopo qualche ora sempre in 
pianura si arrivò ad un profondo burrone che improvvi samente squarcia 
la pianura e che si attraversa arrivando ad Adì Omfitò alle 14 ove 
si alzario le tende presso un bellissimo boschetto di Phoenix abys-
sinica. 
La mattina del 16 si lascia Adì Omfitò alle 8. 45 e sempre per 
pianura si arriva a Mai Scivinì al le -11. 30, cui presso si vede l'inizio 
di un altro profondo burrone che interrompe la pianura vastissima; 
nel quale, lun go il ruscello si ammirano splendidi gruppi della solita 
Phoenix, con grandi esemplari di Syzygium owariense e di 4-5 specie 
di Ficus. 
La mattina dopo si fa la partenza alle 7. 45 arrivando ad Edaga 
Sciahà alle 11. 30 sempre per terreno piano . 
Come già ho accennato tutti i giorni verso le 16 si ha il tempo-
rale più o meno veemente, ma ivi assume una violenza molto mag-
giore, tanto che tre tende sono abbattute dalla violenza del vento. 
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Da Edaga Sciahà si partì la mattina del 18 alle 8 e si arriva alla 
località di Mai Timchet alle 12. 30, ultima tappa nello Sciré che pre-
cede il passaggio del fiume Tacazzé. Le piogge dei giorni precedenti 
ci spingerebbero a guadare subito senza indugio questo fiume che tra 
pochi giorni diverrà. assolutamente impossibile a guadarsi. Ma un in-
digeno di Mai Ainì, località posta al di là del fiume, ci porta la non 
lieta notizia che i capi del Semien impauriti dalla grandiosità della 
nostra carovana, temendo un'invasione da parte nostra, non ci vo-
gliono far passare, e sarebbero disposti a resping·ere armata manu 
un tentativo da parte nostra. Dodici giorni si impiegarono nel per-
suadere dell'assoluta innocenza delle nostre intenzioni, però si dovette 
desistere dall'idea di impiantare il traghetto, limitandoci a collocare 
attraverso il fiume un filo aereo mercè cui far scorrere una cassetta 
di latta che contenesse la nostra posta. 
Ottenuto il permesso di passaggio il giorno 1 ° luglio ci movemmo 
alle 10. 15; attraversato il Tacazzé che qui ha una larghezza di circa 
ottanta metri e scorre sul fondo di una vall e abbastanza ampia, risa-
limmo il versante oppos to, entrando nello Tzell emtì, e arrivammo a 
Mai Ainì sul ciglione dell'altipiano alle 17 appena in tempo per ·sfug-
gire ad un furioso scroscio di pioggia. lvi ci aspettava il capo Fitau-
rari Andergacci ò. Vi restammo tutto i-1 2 e ne ripartimmo la mat-
tina del 3 alle 9 accompagnati per un tratto dal Fitaurari cui si unì 
poco dopo il fratello, arrivando a Buja alle 14. 45. Il giorno seguente 
lasciammo Buja alle 10. 30 e attraversando tre torrenti impetuosi 
piantammo le tende a Mai Taclit alle 15 in un posto sopra un'alta 
rupe dominante un profondo e boscoso burrone tributario del Ta-
cazzé: notevole qui presso un boschetto di limoni lungo il torrente 
che ivi si precipita formando una cascata ora ricca di acqua. 
La mattina del 6 si lascia Mai Taclit, alle 8 si attraversano tre 
o quattro torrenti molto impetuosi e mettiamo il campo a Ceu Berr 
sotto a delle roccie quasi verticali e nere sulle quali si arrampicano 
agilissime un'infinità di grosse scimmie (Gynocephalus hamadryas) che 
urlano con un latrato assai simile a quello dei cani. Ci fermiamo in 
questa località il 7. 1'8 postici in cammino alle 7. 30 scendiamo al 
fiume Zarernà assai gonfio che attraversiamo e poco dopo entriamo 
nella valle dell'Arbarat-uons che il sentiero attraversa da una riva 
all'altra ben cinquantaquattro volte e arriviamo dopo una non breve 
salita finale a Dagussit alle 14. Dagussit è a circa metà della salita 
che dal letto pianeggiante dell'Arbarat porta al pianoro di Dibobarr: 
ne partiamo alle 7. 30 del 9 luglio e attraversate delle boscaglie ar-
riviamo sul piano presso il villaggio di Dibobarr alle 10 circa, ma 
proseguiamo per andare a collocare il campo proprio sotto la salita 
detta Lemalmò. Questa salita ripidissima e qua e là intagliata nella 
roccia costituisce il passo più difficile per le bestie da soma cariche, 
le quali in qualche punto per le difficoltà devono essere scaricate ed 
i carichi devono e· sere portati a spalla dagli uomini; la pioggia poi 
che sempre tutti i giorni ci perseguita la rende ancor più difficile. 
La mattina del 10 si comincia la salita alle 7 e la numerosa caro-
vana finisce il passaggio alle 13 riunendosi tutta nei pascoli di un 
pianoro situato circa 800 melri sopra quello di Dibobarr presso il 
villag;;·io di Uulchefit che vi è sopra. Qui mettiamo le tende sotto un 
muraglione di roccie allo circa 600 metri, dalla sommita del quale 
scende una cascatella che si perde in una folta vegetazione arborea. 
Si lascia Uulchefit alle 8 del giorno 11 e risalendo un'ampia frana 
coperta da un bosco abbastanza fitto, addossata alla parete rocciosa 
dopo un'ora ci affacciamo ad una lunga dislesa di pascoli più o meno 
ondulati ed in due ore circa siamo a Debarech, città formata òa pa-
recchi gruppi di casolari sparsi sulle colline in mezzo a pascoli im-
mensi, verdi, splendidi. Poniamo le tende nella zeriba dell'Agenzia 
Commerciale fondata dal cav. Talamonti un paio d'anni fa. 
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Si sa che Debarech è a circa 3000 m. s. m., perciò qui, quantunque 
siamo a1la metà di luglio, abbiamo freddo, e si sta bene vicino ad 
un buon fuoco. Qui riceviamo la visita di parecchi personaggi, tra i 
quali il capo delle dogane del Semién negradass Bituoldì, uomo dal-
l'aspeUo simpatico, intelligente e leale. 
Si riman e a Debarech fino alla mattina del 13 in cui si parte alle 
8. 30. Io resto meravigliato dell'immensità e bellezza dei pascoli ora 
pianeggianti, ora ondulali che la strada attraversa. Alle 1~ mettiamo 
le tende presso il tinm e Cerà. 
Il giorno dopo si parie alle 7 e sempre attraverso ubertosi pascoli 
arrivi;1mo a Tamamié ;1 1le 14. 40. Da Tamamié la strada sale lenta-
mente per pendii erbosi sparsi di Aect,:ici abyssinica dai larghi om-
brelli e attraversata l'immensa pianura Anciocà ove ci fermiamo 
circa tre ore, entriamo nel bacino del fiume Maghecc che versa le 
sue acque nel lago Tana e dopo una lunga discesa si arriva a Bam-
bolò alle 15. 45. 
Il 16 partiamo alle 7; scendiamo al Maghecc che attraversiamo 
sul ponte fatto dai portoghesi nel xvu secolo, ove incontrammo una 
scorta cli dieci armati mandatici incontro dal cantibai di Gondar Ato 
Tesfà, e poco dopo, prima di entrare in Gondar, ci incontr::i. Basciai 
Irner capo delle dogane del Dernbià. 
Alle 11. 30, finalmente, arriviamo nella città di Gondar e po-
niamo le nostre tend e in un prato a ponente del castello di Fasi!. 
Gondar è collocata su una grande collina ultima lacinia del monte 
Fagi (3031 m.) che si protende tra i due torrenti Angareb a sinistra 
e Cahà a destra. È costituita da parecchi gruppi di tucul distinti 
ognuno da nomi speciali e con un caporione, e delle rovine di alcuni 
castelli grandiosi costruiti dai portoghesi per i sovrani etiopici. Dopo 
la distruzione fattane dai dervisci, Gondar presenta tra le sue abita-
zioni un'enorme congerie di rovine che ingombrano ovunque i passi, 
ora ricoperte da una lussureggiante, folti ssima vegetazione ruderale 
assai caratteristica. 
Il mio soggiorno in Gondar si è protratto sino al ~7 novembre 
non occupandomi di altro che dello studio delht flora dei suoi din-
torni. 
Ragioni cli varia natura hanno impedito che facessi delle escur-
sioni lunghe, cli scendere, per esempio, al lago. Nonostante le raccolte 
sono state proficue e saranno argomento per vari studi e relazioni . 
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Il 23 di novembre si fece partire la carovana con tutte le rac-
colte scientifiche in 16 colli. 
Il ritorno si fece per la stessa via dell'andata e si partì la mat-
tina del 27 arrivando la mattina del 29 a Debarech. 
Ivi il cav. Ostini si divise da me dovendo andare a far visita al 
fitaurari Chidàne Mariàm capo del Semién: io mi ferm::ii a Debarech 
facendo quotidiane escursioni botaniche assai proficue in un raggio 
di una diecina di chilometri, fino al pomeriggio del 6 dicembre in 
cui essendo ritornato il cav. Ostini colla scorta, si proseguì il viaggio 
pernottando la sera presso Uulchefit. La mattina del 7 si discese lo 
scabroso passaggio di Lemalmò, si rifece tutta la valle dell'Arbarat 
passando e ripassando il letto del fiume con ancora un po' d'acqua 
e ponemmo le tende al colle di Ceu Bi:irr. Alla sera dell'S ci fer-
mammo sulle rive del Giamma uons; la sera del 9 a Mai Ainì ove 
trovammo la nostra carovana partita il 23 novembre che, arrivata 
due giorni prima, stava attendendoci. 
Il 10 attraversammo il Tacazzé e oltrepassato Mai Tinchet po-
nemmo il campo presso Edaga Sciahà. L' 11 passammo per Mai Sci-
vinnì, Adì Omfilò e pqnemmo il campo solto un grandissimo albero 
di momrmà (Acacia albida Del.) dopo aver attraversato il profondo bur-
rone che passa sotto Adi Omfitò. La sera del 12 si arrivò all'erbosa 
pianura di Mai Tciut d'onde il 13 proseguiti senza fermarci ad Axum 
arrivammo ad Adua ricevuti a braccia aperte dal cav. Talamonti rhe 
ci ripetè l'infinità di cortesie usateci nell'andata. 
Si lasciò Adua nel pomeriggio del 14 all e 16 e dopo una visita 
all'abùna Petròs che ci fu largo di gentilezze, si proseguì per Mai 
Camòl ove ci aveva preceduti la carovana: senonchè a causa dell'oscu-
rità avenòo smarrito il sentiero si dovette pernottare all'aperto senza 
tende e quel che fu peggio senza cena. La giornata del 15 occorse 
intera per portarci da Mai Carnòl ad Adì Quala ricevuti qui dal gen-
tilissimo cav. Tornari. Lasciammo Adi Quala la mattina del 16 alle 10 
con un carr,nzino che l'egregio Commissario del Seraé genti!mente 
aveva messo a nostra disposizione, che in tre ore ci portò ad Adì 
Ugri ove trovammo la carrozza inviataci da Asmara; ne partimmo 
alle 17 ed arrivammo ad Asmara alle 1. 30 del mattino del 17. 
Dal viaggio fatto ho riportato impressioni assai liete. 
Il cammino mi ha permesso di vedere quasi tutto Io Sciré, lo Tzel-




quasi lutto in territori pianeggianti e con pendii non molto scoscesi. 
Solo il tratto attraverso lo Tzellemti tutto solcato da valloni, fu per 
continue salite e discese assai accidentato, così i passaggi dei due 
fiumi Mar éb e Tacazzé. Il viaggio di andata effettuai.osi in pieno 
periodo di grandi piogge ( Cheremtì) fu certo piL1 faticoso del ritorno , 
ad ogni m odo non si ebbe a deplorare nes,un incidente rilevante, 
nè alle p er sone nè agli animali da carico, non si ebbe mai alcuna 
infermità di sorta. Ciò dipese naturalmente più che dalle precauzioni 
prese, per la evidentissima salubrità della regione facile a compren-
dersi quando si pensi che il guado del Tacazzé solo è sotto i 1000 
rn. s . m ., che la maggior parte del viaggio si compie ad altezze tra 
1500 e 3000 m. s. m. 
Da p arte dell a popolazione ricevemmo tanto nell'andata che nel 
r itorno aiu ti sia in generi di sostentamento per noi, i gregari e gli 
animali da sella e da carico, sia man forte nei passi diffìcili. 
In Go ndar la popolazione ostile dapprima ci fu poi assai favorevole 
dopo diss ipali i timori che avevano a nostro riguardo. Tra noi ed i 
cap i e notabili del la città furonvi parecchi scambi di cortesie di ogni 
genere, e la mia partenza da quella città avvenne in forma molto af-
fettuo sa. 
Il clima in tutta la regione percorsa è mitiss imo. Non si ebbero mai 
a soffrir e caldi forti . All'ombra la massima temperatura si ebbe al 
T acazzé (33°). A Gondar la massima temperatura da me veduta al-
l'ombra fu 28° . A Tamamié nel ritorno a circa 2700 m. s., la. mattina 
del 28 novembre alle ore 6 si ebbero 2 gradi sotto zero e le praterie 
erano coperte da una fortissima brinata che quasi fosse una piccola 
nevicata le faceva biancheg~·iare. 
I. 
P iante coltiv a te . 
Il p opolo abissino non si può certo citare in esempio per la rn-
stità delle terre che mette a coltura. I tratti di Lerreno messi a col-
tivazione sono sempre limitati e il fatto che essi sono sempre e,iden-
temente proporzionali alla grandezza, popolosità e importanza dei 
centri abitati pr esso cui sono collocati, dimostra all'evidenza che l'a-
l::l 
bissino limita sempre le sue culture al suo stretto bisogno personale. 
Si eccettuano i centri in cui si tiene mercato e nei paesi più vicini 
ove le coltivazioni si fanno più estese certamente per avere oltre il 
necessario del prodotto per poter smerciare sul mercato. 
Ogni villaggio ed ogni città sono sempre muniti in vicinanza di 
campi coltivati ad essenze varie, che sono sempre le stesse e che 
sono quelle medesime che si coltivavano quattrocento e più anni fa. 
Se l'abissino è poco laborioso nell'estendere le sue culture lo è però 
molto nel curarle. I campi sono in generale sempre tenuti con molla 
cura, puliti dalle male erbe. L'aratura è fatta con l'aratro indigeno 
formato da una grossa lama di ferro lunga, stretta ed acuta, trainato 
da buoi, per lo più poco prima delle piogge. La pulizia delle erbacce 
si fa sul finire delle piogge medesime. Terminate queste si fanno i 
raccolti, dopo i quali si lascia la terra in riposo 
Passerò qui brevemente in rassegna le coltivazioni da me state 
osservate, illustrando specialmente le forme peculiari che si coltivano 
in Abissinia, essendo ciò importante a tenersi presente da chiunque 
voglia [are qualche esperimento al riguardo. 
a) Cereali. 
Eragrostis abyssinica (Jacq.) Link. - In tutta la regione e nelle 
varie lingue parlate è chiamata teff' o secondo inflessioni locali taff.'. È 
la principale produzione s.ia perchè di forte reddito arrivanclo sino a 
moltiplicare trenta o quaranta volte la quantità di seme impiegato 
nelle annate buone (nelle cattive solo venti volte), sia perchè forma 
la base del nutrimento della popolazione di condizione superiore e 
media, che colla sua farina forma l'angéra o anghérn. La prima no-
tizia che abbia.mo di questa pianta. rimonta al xm secolo, nelle opere 
degli arabi Ibn Al-auam ed Ibn Beithar. Se ne coltivano quattro 
forme: 
var. ALBA Hochst. (tigr. Zaclù teff"; a.m. basrà teff). Spighette 
grigio-pallide o biancastre; granelli bianchi; 
var. vmrn1s Hochst. (tigr. vVafui teff'). Spighette grigio-verdastre; 
granelli in parte rossi ed in parte bianchi; 
var. PURPUREA Hoch~t. (tigr. Cc1Jé teff'; am. Nèc teff'). Spighette 
grigio-rossastre più o meno intense; granelli rosso-bruuo; 
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var. RUBIC:lJNDA Hochst. (tigr. Zellim teff). Spighette rosso -nerastre; 
granelli bian chi. 
La varietà più apprezzata è quella con granello bianco. Si semina 
in agos to e s i raccoglie alla fine di novembre e principio di dicembre. 
Il fort e r eddito è spiegato dallo speciale modo di vegetare della pianta: 
essa usufruendo della grande umidita del terreno per le grandi pioggie. 
r amifica a9b ondantemente formando dei cespugli con 10-30 rami per 
lo più ter m inati da una pannocchia eretta prima della fioritura, pen-
dente quando matura. Questa pianta non è raro troYarla spontanea 
specialmente lungo i ruscelli ed i torrenti, ove è certamente dissemi-
nata dalle pioggie, che talora avvengono anche durante il periodo dei 
raccolti . 
L'angérn è un'ottima qualità di pane oltre ogni dire salubre ed ha 
un sapore che ricorda quello del nostro pane intriso con acqua aci-
dulata con aceto. 
Eleusine stricta Roxb. (tigr. arn. galla Dagùssa). - È una pianta 
annua che si eleva al più un metro, munita alla base dei cauli di 
parecchie guaine con disposizione distica e formante quindi una specie 
di piccoli cespuglietti assai complessi. I culmi portano all'apice 4-5 
spi ghe tulte per lo più partenti dallo stesso punto o talora (special-
mente negli esemplari più nutriti e sviluppati) con 1-3 altre spighe 
lungo la parte suprema del caule. Queste spighe prima che si formi 
il granello sono di color verde, sono strette e somigliantissime a quelle 
dell ' E. I ndica, specie prativa che da parecchio tempo in Europa tende 
a di ffondersi come pianta ruderale. Maturando le spighe si fanno molto 
turgide r imanendo però più o meno dritte. È questa specie affine alla 
E. corctcana Gaertn. coltivata comunemente nelle Indie, la quale ha 
granelli sferici un po' più grossi e le spighe a maturità sono col dorso 
fortement e incurvato. 
Con la farina di clctgùssct la gente povera specialt1,ente, si fa l'an -
gém che è di q ualità inferiore a quella fatta col teff·. 
Si usa molto piLl nella fabb ricazione dell a birra delta Sùa, la quale 
è un liquido, quando è recente e che persiste la fermentazione, polti-
glioso somiglian le a della argilla stemperata, con leggerissimo sapore 
acidulo un po' nauseante . 
Dopo un po' di tempo quando è matura e la fermentazione termi-
nata diviene più o meno limpida e di colore rossastro ed il sapore è 
acidulo e gradevole al palato. Da questa Si'rn gli abissini traggono colla 
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distillazione un'acquavite chiamata Da_qùssa di color verdognolo con 
30-40° di alcool, con sapore per lo più acre e nanseoso; da questa 
rlagùssa si può estrarre con ulteriore distillazione ottimo alcool. La 
farina è pure usata moltissimo per chiarificare il burro. 
Triticum L., Gr:1,110. (tigr. Sernài ). - Si coltivano quattro specie 
di grano in numerose varietà. lo ho avuto occasione di raccoglierne 
solo tre varietà: ma stimo pregio dell'opera di riferire quanto per ora 
è noto al riguardo delle forme coltivate in Abissinia per opera spe-
.cialmente del Koernicke (1). 
Triticum compactum Host. - Caratterizzato dalle spighe brevi 
e turgide, con spighette serrate tra loro per cui la spiga prende 
un aspetto prismatico più o meno quadrilaterale talora compresso 
dai lati: 
var. RECOGNITUM Steud. (ligrigna Qualai; tigr. Akhomai e Scochenà 
artghì; am. Gorisc't). Ha spighe brevi, turgide a contorno talora ovale 
od ovato, lunghe (escluse le areste) 3. 5-5 cm. larghe fino a 2 cm., 
con reste lunghe 5-7 cm. Le spighette sono inserite sulla rachide 
assai appressate tra loro per cui spesso si dispongono quasi ad angolo 
retto. Glume (o loppe) larghe ovate fortemente carenate alla base. 
Seminasi all'inizio delle pioggie e.si raccoglie verso la fine di dicembre 
o principio di gennaio; 
var. COMPRESSUM Krnck. (tigrigna Aifedduguseh). Ha spighe assai 
turgide, lunghe 4. 5-5. 5 cm., gialle, larghe 1. 5-1. 7 cm., con reste 
gialle, lunghe 5-7 cm .. compresse ai lati e larghe. Granelli rossi; 
var. C:OPTICUM Krnck. Spighe assai turgide, fortemente com-
presse ai lati e larghe 15-20 cm.: areste lunghe circa 8 cm. granelli 
bianchi. 
Una varietà forse inedita ho raccolto a Gondar che illustrerò poi, 
essa è chiamata in tigr. Gheurmai, am. Send-ié. 
Tutte queste varietà del T. compactum (che in Italia come è noto 
è specialmente coltivato nel mezzogiorno e nelle isole) sono usate per 
mangiarne it grano giovane abbrustolito, e colla farina fare il pane 
dello ambar.:ciò o embascà, la quale è una specie di focaccia spessa tre 
dita impastata con acqua e falta cuocere su di una lamina di ferro e 
si usa specialmente in viaggio. Si fa anche un'altra sorte di pane detto 
(!) KoERNICKE u. WERNE: Ifandbucli des Geti-eidebaues. - Bonn, 1885. 
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ldccià sernai che è una specie di focaccia assai larga e bassa come 
un'a ngéra e cotta sopra la stessa lamina di ferro di questa. 
Triticum du rum Desf. - È caratterizzato dalle spighe allungate, 
rigide ; molto lungamente aristate, compatte e grosse: glume (loppe) 
esterne m unite <li carena tagliente; glumette (loppe interne) compresse 
nel dorso debo lmente arcuate: 
var. ARRASElTA Hochst. (tigr. Anaseita e Arèss; am. Aggià). Spighe 
piuttosto lasse, giallastre, glabre, lunghe 8-10 cm., spighette erette; 
glume lanceolato-ovate, carenale sino alla base, carena terminata al-
l'ap ice in un dente acuto. Areste pallide, assai lunghe. Granelli lan-
ceolati turgidi, di color violaceo scuro; 
var. LEUCURUM Alef. forma ABYSSJNICA. Spighe più o meno com-
patte e dense bianc,1stre; spighette glabre un po' glaucescenti; glume 
con carena assai sporgente, tagliente e terminata in punta apicale 
acutissima od ottusa,• piuttosto lunga; areo:te lungl1e fino a 15 cm. 
Pianta bassa, alta 40-80 cm., precoce; 
var. ScmMPERI Krnck. Spighe lasse o quasi dense, rossastre glabre, 
brevi (lunghe fino ad 8 cm.), spighette erette; glume lanceolato -ovate, 
carenate sino alla base e carena terminata in dente acuta all'apice: 
areste r ossastre lunghe sino a 14 cm. Semi lanceolati e quasi turgidi, 
di color violaceo-bruno. Differisce dalla varietà antecedente solo per 
il colore delle spighe. 
Triticum polonicum Lin. - È caratterizzato dalle glume grandi 
lungh e come e più delle spighette, di consistenza cartacea, all'apice 
con due lobi più o meno ottusi, talora mancanti; colla glumetta su-
periore sempre intera anche quando porta il frutto, quella del fiore 
infer iore lunga metà della rispettiva glumetta inferiore: 
var. ABYSSINICUM Steud. (tigr. Fellasito). Spighe lungamente ari-
state sin dalla base, giallo-pallide, fortemente compresse dai fianchi, 
molto dense, molto pii1 spes,:;e che larghe, lunghe 8 cm. (senza areste) 
e larghe 3 cm.; areste lunghe circa 7 cm. Spighette molto appressate 
e imbricate. Glume lunghe 25 mm. con aresta lunga fino a 18 mm. 
bianche. Per ora è noto solo dei dintorni di Adua (Schimper). 
Triticum dicoccum Lin. - È caratterizzato dall'asse delle infiore-
scenze fragile; grano nascosto nelle glume anche dopo la trebbiatura; 
spi ghe dense compresse dai lati, quindi più spesse che larghe; glume 
munite all'apice di punta acuta mediana e carena acuta un po' spor-
gente: 
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var. FARRUM Bayle Bar. Spighe non ramificate lunghe (senza le 
areste) 5-10 cm., larghe 8, 9-12 mm.; spighette glabre con areste 
lunghe 8-10 cm. bianche, giallastre a maturità, prima verdi-pallide 
sempre nitide e lucenti ; 
forma ARRAS Hochst. Si distingue solo per la spiga breve circa 
la metà ed anche meno. Questa varietà è coltivata spessissimo, e la 
forma si trova frequentissima negli stessi campi in cui cresce il tipo 
e sembra dipenda dalla maggiore o minore sterilità dei terreni. 
Hordeum Lin., Orzo. - Anche di questo cereale dirò quanto se ne 
conosce riguardo alle forme coltivale in Abissinia seguendo il lavoro 
citato. L'orzo è noto che si distingue con estrema facilità dal grano 
per avere le spighette disposte in terne ad ogni dente dell'asse cen-
trale della spiga. 
Hordeum hexastichum Lin. Spighette delle terne tutte indistin-
tamente fertili, tutte arestate e disposte in sei serie longitudinali 
uguali: 
var. scmMPERIANUill Krnck. Spighe brevi, quasi piramidali, lunghe 
4-5 cm. (senza areste); spighette bruno-purpuree, glabre con reste 
lunghe 10-14 cm.; glume lineari anguste; granello rivestito ualle 
glumette; 
var. GRACtLrns Krnck. È una modificazione della precedente con 
spighe un po' più lunghe, più gracili, di color rossastro più pallido; 
var. EURYLEPIS Krnck. Spighe dense lunghe 5-6 cm. giallo-pallide 
con glume tutte larghe, lanceolate; granelli rivestiti dalle glumette; 
var. REVELATUM Krnck. Spighe biancastre, dense, piramidali, molto 
brevi, lunghe 3. 5-4 cm.; glume lineari-anguste e pelose; grano nudo 
di color pallido. 
Hordeum tetrastichum Krnck. - Spighette delle terne tutte fer-
tili e tutte arestate, disposte in 4 serie: 
var." C:OELESTE Lin. Spighe lunghe 7-9 cm. giallo-pallide; glume 
pelose-lineari ; gr2nello allungato nudo, giallo-bruno; 
var. cucuLLATUM Krnck. Spighe erette giallo-pallide, lunghe 5. 5-
7. 5 cm. Glume pelose, lineari; glumetle esteriori lievemente cucullale 
all'apice e con reste brevi setiformi; granello rivestito dalle glumette. 
Hordeum distichum Linn. - Terne con solo le spighette mediane 
fertili formanti perciò due serie ai lati della rachide; le altre 4 serie 
ridottissime: 
var. NIGRICANS Ser. Spighe non ramificate, lunghe 8-10 cm. parai-
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lele, sottili, lasse, pendenti, nere con rachide e glume pelose, queste 
lineari; reste avvicinate, scabre agli spignoli , debolmente colorate; 
granello rivestito; 
var. CONTRACTUM Krnck. Spighe semplici , brevi, dense, parallele, 
nere, areste appressate; granello rivestito; 
var. MELANOCRITUM Krnck. Spighe semplici ristl'ette gradatamente 
verso l'alto, lunghe circa 5. 5 cm., aresle dilatate a ventaglio; spi-
ghette nere; glume pelose; 
var. ZEOCRITI-IUM Linn. (tigr. Sigam guanche tenqcii). Spighe sem-
plici dilatate gradatamente verso l'alto, lunghe 4. 5-6 cm.; spighette 
gialle ; glume pelose; 
var. ABYSSINICUM Ser. Spighe semplici lunghe 7-10 cm., parallele, 
giallo-palJide, reste appressate; le spighette laterali hanno solo una 
gluma sottile, glabra o debolmente pelosa e con fiore affatto rudi-
mentale; granello rivestito: le spighette mediane con glume larghe, 
lanceolate; 
var. MACROLEPJS A. Br. Spighe semplici di color nero-bluastro; è 
una modificazione della qualità precedente per il colore; 
var. DEFJCIENS Steud. Spighe semplici parallele, grigio-giallastre, 
lasse, lun ghe 7-10 cm., areste appressate, scabre negli spigoli; glume 
delle spighette mediane lineari ; spighette laterali con un fiore affatto 
rudimentale; 
var. SE RINGEI Krnck. Modificazione della var. precedente con 
spiga bruna allungata fino ad 11 cm. circa; 
var. STEUDELII Krnck. Altra modificazione della var. deficiens con 
spighe nere lunghe 8-10 cm.; 
var. RAMOSUM Hochst. Modificazione della var. clef,,ciens con spighe 
più o meno ramificate. 
L'orzo è molto diffusamente coltivato per mangiarsi abbrustolito. 
Se ne fa anche farina con cui si fanno le varie specie di pane già 
accennate per il grano. 
Secale cereale Linn., Seqalct. - Si coltiva anche in Abissinia ove 
è chiamata. Demasc' e Sanaf colo (1) . Io nel mio viaggio non l'ho 
mai veduta. 
Avena Linn. , Avena. - L'avena è coltivata tra 2500 e 3000 m. 
( 1) Cfr. HARRIS : The Iiighlcrnds of Etli-iopia, Il, 404; KRNCK. Handb. cl. Getr., 
II, 562. 
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s. m. esclusivamente per alimento per gli indigeni che la mangiano 
per lo più in minestra alla guisa che da noi si fa per il riso. L'uso 
di darla in pasto ai muli ed ai cavalli è affatto sconosciuto in Abis-
sinia. Il nome indigeno è secondo .Harris (amhara) Gherama; secondo 
Schimper (tigrai) San. 
Avena abyssinica Hochst. - Spighette formate per lo più da tre 
fiori tutti muniti di aresta robusta. Asse delle spighette nei fiori su-
periori con internodi brevi e portanti un ciuffo di peli bianchi; gli 
inferiori talora con peli, talora senza; glumette inferiori nei 2/ 3 o ¾ 
inferiori cartilaginee nitide ed affatto lisce, nel 1/3 o 1/ ,k supremo car-
tacee con nervi verdi. Granelli strettamente lanceolati molto più al-
lungati che nella Avena sativct L., glabri; 
var. TYPIC.:A. Glumetta inferiore 4-dentata, bianca, sporgente oltre 
il frutto, perfettamente liscia con qualche pelo sul dorso; 
for. ScmMPERI Krnck. Glumetta inferiore 4-dentata gialla spor-
gente oltre il frutto; 
for. HrLDEBRARDTll Krnch. Glumette grigie: il resto come sopra; 
for. BRA UNII Krnck. Glumette brune: il resto come sopra; 
for. GLABERRIMA Chiov. Glumette inferiori affatto glabre; 
var. GRANULATA Chiov. Glumette glaberrime e nella parte indu-
rita minutamente granulato-scabre, cinte alla base da peli lunghi 1/s- 1/ 2 
dc>lle glumette. 
Come foraggio l' A abyssinica l'ho vista coltivata all'Asmara dal 
capitano Martoglio nei campi dipendenti dall'Istituto vaccinogeno che 
egli dirige. Egli mi ha assicurato di averne ottimi risultati e i cam-
pioni a·i foraggio secco da me visti erano certamente ottimi. 
Pennisetum spicatum (L.) Krnck. - I tigrini lo chiamano Bitltuch; 
gli arabi Dolchne o Dokhe. 
È pianta annuale pelosa più o meno in tutte le parti, alta O. 30-2. 50 
m., per lo più ramific·ata con foglie lunghe 15-50 cm. e larghe 1-5 cm. 
Infiorescenze in pannocchie densissime ovali od ovalibislunghe, o cilin-
driche allungate, di color giallastro più o meno pallido spesso sfumate 
di violaceo o talora affatto violacee. Spighette munite di involucri 
pedicellati, persistenti o caduchi piuttosto tardi, densamente lanuginosi. 
Questa pianta l'ho veduta coltivata solo nel Seraé, nello Scirè e 
presso Adua ed Axum, ma sempre in quantità limitata. Si coltiva 
molto di più nelle regioni di Nogara, dei Baria, Baza e nel Barca. 
Gli indigeni se ne servono per fa re varie specie di pane. 
JU 
Sorghum sativum (IIackl.), Saggina. - La pianta del sorgo è 
notissima: varie qualità se ne coltivano in Abissinia. Non avendo io 
potuto raccogliere esemplari maturi, che sono asso lutamente necessari 
per poterne fare un buono studio , dirò brevemente basandomi su 
quelli raccolti dallo Schimper e dal Pappi. Le varie tà raccolte da 
<.:otesti due botani ci si debbono ascrivere, attenendosi al sistema pro-
posto dal prof. E. Hackel (1) basato sulla forma delle spighette sessili 
ermafrodite, ai quattro gruppi: 
1 ° Spighette sess ili lanceolateo-bislunghe, acute, lunghe due volte 
la larghezza e colla massima larghezza so tto la metà. dell a spighetta; 
2° Spighette sessili largg.mente obovate o quasi rombee, ottuse, 
ar istate : gluma esteriore coriacea e nitida nei ¼ inferiori, depressa 
e striata solo nell'estremità apicale; granelli più lunghi delle glume. 
Culmo per lo più all'apice curvato-adunco e pannocchia , densissima 
pendente; 
3° Spighette sessili largamente obovate o quasi rornbee, più o 
meno acute: gluma esterio re-coriacea e nitida nei 2/ 3 in feriori , cart a cea, 
depressa e striata nel terzo superiore. Culmo sempre d iritto all'apice, 
pannocchia eretta densissima; 
4° Spighette sessili el littiche o con contorn o ottusamente esago-
nale, più o meno acute od ottuse: gluma esteriore coriacea e nitida 
nel terzo inferiore, nei 2/ 3 superiori cartacea depressa e striata. 
Del primo gruppo è largamente coltivato il SoRGHUM usoRUM Nees 
munito di pannocchia bislunga od ovale bislunga, ristretta in alto e 
con spighette sessili lunghe circa 5. 5 mm. e larghe 3. 5 mm., sempre di 
color bruno, più o meno pelose e non lucide. Granelli gialli o rossastri. 
Del secondo gruppo è il SoRGHUM CERNUUM (Ard.) Host: che è este-
samente coltivato in tutti i Quolla. Il suo grano è globoso, bianco 
con l 'ilo nerastro e la pannocchia è globosa o un po' allungata 
bianca o biancastra, pelosa: le spi ghette sessili sono lunghe 4. 5-5. 5 mm. 
e larghe 3-3. 5 mm. 
Del t erzo gruppo è comunemente coltivato nei Quolla e nel Uoina 
Dega il SORGHUM DURRA (Forsk.), che ha il grano maggiore di tutte le 
varietà, di color giallo più o meno pallido; pannocchia di color bruno-
giallastro e spighette sessili lunghe 6 mm. e larghe 4 mm. circa. Le 
( J) E. HACKEL: Andropogoneae, presso ALPI!. DE CAr-DOLLE; Jfonogr . Pha,ier. , VI 
( 1889), 505-520. 
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varietà di questo grnppo sono le più fr equentemente coltivate nella 
zona Uoina dega, esse si distinguono per il colore delle spighette 
sessili e del granello: 
SoRGHUhl ABYssrn1cuM (Hackl.). Spighette sessili colla parte coriacea 
nera, del resto giallastro-pallido; granelli violaceo-scuri; 
SoRGHUM scmMPERI (I-Jackl.). Spighette sessili con la parte coriacea 
fulva, il resto violaceo; granelli giallastri. Tigr. L ehvà; 
SoRGI-IUM suBGLABRES CENS (Hackl.) . Spighette sessili glabrescenti e 
pallide; granelli fulvi; 
SoRGHUM PALLIDUM (Chiov.). Spighette sessili con la parte coriacea 
fulva, il resto bianco o leggermente violaceo; granelli bianchi. 
Tutte le varietà di sorgo servono per fare farina con cui gli indi-
geni fanno varie sorte di pan e e di polente. 
Zea Mays Linn. Grnno ti.wco (tigr. ]tfescevarì o ef'ùn, am. Balzr ma-
scillèt, galla Bocquolò). - Il grano turco non mi è sembrato che sia larga-
mente coltivato in Abissinia. Gli indigeni non lo adoperano nè per 
pane nè per polente e solo ne mangi ano le pannocchie facendo le ab-
brustolire sul fuoco. Nè le foglie fiorali hanno a lcun uso presso di 
loro. A Gondar l'ho veduto coltivato presso le abitazioni della città e 
vi prospera assai bene, dando piante alte da 1-2 m. e più con fino a 
tre pannocchie ognuna I unga 8-13 cm. Ai forestieri vengono sern pre of-
ferte in dono le pannocchie e quest'uso è anche ricordato da Harris (1). 
La forma da me vista a Gondar come più frequente è quella con 
grano bianco; meno frequente ho visto una forma munita di grani 
gialli molto compressi e largamente rotondati all'apice da ascriversi 
al gruppo DENTIFORMIS Krnck. e probabilmente alla forma XANTHODUM. 
Una seconda forma da ascriversi al gruppo vulqaris e similissima 
alla var. vur.GATA Aléf. e di questa ne ho notato una !nodificazione 
con grani globoso-prismatici variabili di colore nella stessa pannocchia, 
i più numerosi variavano tra il bianco e il gia llo intenso, e Ye ne 
erano qua e là alcuni rosei, violacei od azzurri. 
b) Legumi. 
Cicer arietinum Linn., Cece (tigr. Ater, am. Scimbrà). - È abbon-
dantissimamente coltivato costituendo questo legume uno dei princi-
(1) HARRIS: The Higlilcrnd. Ethi'.op., Il, 404. 
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pali alimenti della popolazione abissina, che lo mangia abbrustolito 
su di una lamina di ferro insieme con l'orzo e per lo più se ne ciba 
bevendo caffè. In tutte le parti la pianta non presenta differenze 
apprezzabili da quella che comunemente si coltiva in Europa. Il seme 
è piuttosto grosso, irregolarmente sferico, fortemente apicolato in pros-
s imità dell'ilo e nel secco si presenta di color rossastro. 
La forma con il seme secco bianco è meno frequentemente colti-
vata, ad ogni modo gl' indigeni non li tengono separati. 
Pisum abyssinicum A. Br., Pisello (tigr. Ainàter. am. Atér). - La 
coltivazione di questa pianta è abbastanza frequente quantunque lo 
sia molto meno della precedenle. È la specie di pisello che si coltiva 
più spesso in Abissinia; mentre il pisello bianco (Pisum sati1:um L.) 
è coltivato più raramente col nome di Zaclà ainàtei·, ed è dagli indi-
geni ritenuto di qualila inferiore. 
Il Piswn abyssinicitm ha il suo posto naturale tra le forme de 
P. efotius M. B.: è probabile che si sia originata nelle culture che 
da antichi tempi si dovettero fare nell'Etiopia, perchè (da quanto io 
so) nessuna specie di pisello si trovn. selvatica in Abissinia e solo 
raramente si trova qualche esemplare spontaneo di questa specie. 
Essa si distingu e molto bene dal P. elattu~ e forme affini della regione 
m edi terranea, per essere pianta meno sviluppata, con fiori più piccoli, 
legumi più brevi, quantunque siRno di diametro uguale ed i semi ab-
biano un uguale sviluppo o poco meno. I tigrini chiamano la varietà 
con semi un po' più piccoli Dekhicch aindter. Richard (1) indica come 
coltivato in Abissinia il P. arvense L., io non ne ho veduto esemplari, 
ma non è improbabile. Egli osserva pure che forse il P. abyssinicum 
rappresenterebbe la pian la selvatica e il P. arvense la pianta coltivata. 
Vicia faba Linn., Fava. - In molte località dell'Abissinia ho visto 
coltivate le fave, ma sempre uno stesso tipo, che è quello noto col nome 
di VrcrA EQUINA Steud., caratterizzato dall'essere una pianta molto minore 
in tutte le r,arti. I tigrini la chiamano: Atér _bahrì. (cece del mare o 
venuto da l mare), gli amhara, Bakhelà., gl'indigeni della colonia Eri-
trea Balclun.c;uà. Per lo più il seme è mangiato in minestre. 
Lens abyssinica Hochst., Lenticchict (tigr. Borsén, am. Mossu·r). 
- È una pianta che differisce dalla lenticchia europea per essere 
di minori dimensioni, pure avendone in tutto l'aspetto somigliante. 
(1) A. R1cHARD: Tent . Fl. Abyss., 1, 196. 
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Le foglioline sono lineari-ellittiche più slrette; i legumi sono come 
nella pianta europea, ma presentano l'apice acuminato e i semi 
sono più turgidi con un diametro un po' minore e coi due cotiledoni 
di color roseo carnicino. Il tegumento è poi minutamente punteggiato 
di nero. 
I semi servono per lo più a fare della farina che entra nella pre-
parnione di svariati piatti indigeni. 
Lathyrus sativus Linn. var. cOERULEus (Aléf.) Asch. u. Graebn., 
Cicerchia, (tigr. Sebbei·é, arn. Gunja). - È un'elegantissima pianta de-
gna di essere coltivata nei giardini per l'eleganza dei fiori di un az-
zurro vivissimo paragonabile a quello della Anaç;allis coendea. Per 
questo carattere, per le foglie più strette, per i legumi più piccoli, più 
streltarnente alati lungo la sutura superiore e per i semi quasi sferici 
gialli, marmorizzati di bruno e punteggiati di nero si distingue bc-me 
dal nostro comune L. satù.:us L. vulgo cice1·chia. Contrariamente a 
quanto afferma il Richard (1) gli indigeni non mangiano il seme di 
questa pianta ma Io usano per farlo cuocere nel latte, che poi som-
minis trano ai bambini cume sedali vo dei dolori di ventre. Sono poi 
dati in quantilà in pasto al bestiame per l'ingrassamento. Sui mercati 
i semi cli questa pianta si trovano sempre in quantità pari a quella 
che si usa usualmente per le droghe ed i medicinali, insieme coi quali 
è venduta. 
e) Civaje. 
Brassica juncea (Linn.) Coss. (ligr. Amlt _grumbà. am . Jegoinmé11 
sehr). - È pianta annuale alta 0.50- t.50 m. glabra ed intensamente 
glauca in tutte le parti, somigliante ad un cavolo in fioritura: foglie 
inferiori obovate, sinualo lobate coi lobi superiori più grandi e il ter-
minale grandissimo. 
Le foglie superiori sono ovali od ovali-lanceolate, le supreme lan-
ceolate o lineari-lanceolate-intere. F iori gialli simili a quelli del nostro 
cavolo: i frutti sono grossi subtetragono-compressi con una grossa 
nervatura che percorre il dorso cli ambedue le valve, accompagnata 
da due altre ::i i lati, p.iù sottili. 
Gl'indigeni coltivano per lo più questa pianta in quantità presso i 
loro tucul quasi esclusivamente per le fog lie che sono da loro man-
(l) A. R1CHARD: Ten i. F l. Abyss., I, 198. 
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giate come cosa prelibata in diverse maniere. Il seme è talora usato 
come senepa in surrogazione di quello della specie seguente ed è 
chiamato semplicemente grwnbà dai tigrini e jegominén dagli amhara. 
Questa pianta è di coltivazione antica in Etiopia. Il padre Bar-
radas (1) parla di questa specie scrivendo: V'ha poi una specie di ca-
volo propria del paese che i Tigrini costumano seminare al principio 
dell'inverno intorno alle loro case e ne mangiano le foglie man mano 
che crescono e durano così fino alla primavera. 
Brassica nigra tLinn.) Koch. Senapa (tigr. Amlì a:li-ì, am. Senaficc 
ch3tell). - Pianta elevata come la precedente ma in tulte le parti di colore 
verde tenero vivace, talora glabra ma più spesso un po' pelosa. Foglie 
tutte meno sviluppate che nella precedente. Fiori di colore giallo intenso, 
più piccoli della metà circa di quelli della specie antecedente. Frutti 
piccoli, lineari, quasi cilindrici, lunghi 12-20 mm. e spessi ~ o 3 mm., 
sormontati da stilo hrngo 8-10 mm. filiforme terminato da stimma 
capitato. I pedicelli cd i frutti sono più o meno appressati all'asse 
fiorale. I semi sono un po' più piccoli che nella specie precedente. 
Anche di questa pianta gli abissini mang'iano le foglie cotte. Usano 
i semi per senapa da aggiungere ai condimenti chiamandoli Senaficc 
i tigrini; Senaficc chetelt o J esenaficc chetell gli alllhara (2). 
Raphanus sativus Linn., Ravanello. - Ho veduto questa pianta 
coltivata in qualche orto a Gondar ove è chiamata semplicemente 
Jegominén (verdura) però non è usata che dai galla i quali ne mangiano 
soltanto le foglie. Gli amhara non ne usano affatto. L'uso della radice 
ingrossata (ravanello), è loro sconosciuto e gli amhara sono rimasti 
meravigliati vedendo quelli che noi avevamo ottenuto nell'orto della 
Agenzia. Però anche le piante da me osservate in fiore e frutto avendo 
il fittone gonfiato un po', farebbero supporre che anche quella usata 
dai galla potrebbe dare un ravanello analogo al nostro, probabilmente 
bianco, essendo la radice adulta bianca. Il padre Barradas (3) dice 
appunto essere i ravanelli abissini tutti bianchi. 
Cucurbita pepo Linn. e C. maxima Duch., Zucca. - Sono ambedue 
largamente coltivate in tutta l'Abissinia e quantunque siano, special-
(1) • Rivista Coloniale ., III, 363. 
lP-) Intorno a questa pianta cfr. Ce,-e,-e lfr·itrea in " Boli. Agricolo e Comrn. 
della Colonia Eritrea " III, (1905). 459. 
(3) In " Rivista Coloniale "' IU (1907). 362. 
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mente per la forma del frutto, ben diverse, gl'indigeni non ne fanno 
distinzione, chiamandole egualmente in tutte le loro lin~ue dubbà. Del 
resto anche noi volgarmente le chiamiamo indistintamente zitccrt. 
Sono sempre coltivate per mangiarne i frutti. 
La C. pepo si riconosce facilmente per essere pianta talora a svi-
luppo limitato; per le foglie palmato-lobate divise fino a circa metà 
del lembo in lo bi ovati, per le foglie di color verde oscuro colla pa-
gina superiore munita negli angoli tra i nervi di una macchia irre-
golare più o meno lucida; per i cauli, picciuoli, foglie, peduncoli e 
calici coperti di grossi peli sparsi, patenti, ingrossati e bulbosi alla 
base, rigid i. I fiori che danno frutti hanno un pistillo diviso sino ad · 
almeno meta in tre rami distinti, portanti ognuno un grosso stimma 
ovato, bilobo all'apice, papilloso. 
La C. MAXIMA Duch. è caratterizzata dall'avere le foglie quasi ro-
tonde, cordate alla base indistintamente angolose-lobàte, quindi più 
o meno poligonali, mai '.incise-lobate; dai cauli, picciuoli, foglie, pedun-
coli e calici più o meno densamente coperti di peli bianchi, patenti, 
morbidi, con qua e là specialmente sui cauli e picciuoli qualche pelo 
bulboso; rigido, più sottile però di quelli della C. PEPO. Fiori che 
danno frutto con pistillo, intero imbutiforme trilobo coi lobi ovati 
revoluti ottusi e interi all'apice, papillosi. 
Una terza specie è indicata dagli autori come coltivata in Abissinia, 
ma io non l'ho veduta: la C. MOSCHATA di Duch. la quale è piuttosto 
simile alla C. pepo ma si riconosce facilmente ai lobi calicini più o 
meno larghi spesso fogliacei. 
Solanum tuberosum Linn., Patata (tigr. Dennicc; tigr. e am. Din-
nicc). - È coltivata qua e là come ad Adua, ad Axum e a Debarek. 
In quest'ultima località l'ho vista crescere liberamente intorno ai tucul 
ed alle zeribe. Generalmente i tuberi sono piccoli con 1-5 cm. di 
diametro, sferici e di carne bianca o giallastra molto saporosa. Sui 
mercati ne abbiamo trovato sempre in quantità. L'introduzione della 
patata in Abissinia sembra dovuta al missionario de Jacobis la cui me-
moria gl' Inglesi della spedizione militare del 1867 trovarono univer-
salmente benedetta per questo beneficio arrecato agli abissini (1). 
Anche Schimper che soggiornò a lungo in Etiopia ed anzi vi s1 
era accasato stabilmente introdusse dèlle razze cli patate. 
(1) SCOTTI : Fl. Mecl-ica Oomenst, p. à69. 
Soianum lycopersicum Linn. Pomodoro. -- Il pomodoro l'ho veduto 
coltivato; so lo ad Aclua e ad Axum ove produce frutti non diversi 
dai nostri nè per grandezza, nè per bontà. L'ho notato anche spon-
taneizzato nelle macchie tra Axum ed Adua e nelle sabbie fluviali 
lungo il Tacazzé on era discretamente abbondante. 
Linum usitatissimum Linn. var. sTREPENS Schubl., Lino (tigr. Entcttié, 
am. Telvà, o Telbèt). - li lino è coltivato dagli abissini esclusivamente 
per ottenerne i semi che adoperano a scopo prevalentemente culinario. 
~e fanno infatti ~on burro e parecchie droghe una specie cli pasticcio 
somigliante a un risotto nel quale il seme di lino intero si cuoce 
quasi a l punto cli essere abbrustolito. Essi souo ghiotti cli questo piatto 
che somministrano anche contro le affezioni rèumatiche di petto. Ad 
essi è perfetlamentl:! sconosciuta la fibra tessile del lino. 
. È coltivato assai frequentemente e spessissimo si trova spontaneiz-
zalo. I botanici che hanno trattato delle piante abissine sono d'accordo 
nell'ascrivere il lino abissino alla varietà strepens caratterizzato dal 
seme piccolo rispetto alla grossezza delle capsule ed alla fìbra tenue 
e debole. 
La pianta abissina differisce da quella comunemente coltivata in 
Italia per la statura minore (porzione indivisa dei cauli, 30-40 cm., 
la ramificata circa altrettanto); per le foglie più strette, più acuminate, 
più dense ed appressate ai cauli, minutamente punteggiate di pallido; 
pei rami fioriferi densamente fogliosi fino a i pedicelli che sono lunghi 
nel frutto 8-14 mm. la capsula è lunga mm. 5-6. 5, larga 6-7 mm. 
acutamente e fortemente mucronata all'apice. Il seme è lungo 4. 5-5 mm., 
largo 1. 75-2 mm.; nitido, ottuso alle due estremità, alla base ampia-
mente arrotondato, attenuato all'ap ice con intaccatura all'ilo lieve: 
colore bruno-pallido. 
Le coltivazioni sono in frutto maturescente alla metà di ottobre. 
La pianta spontanea l'ho raccolta in incipiente fruttifìcazione alla fine 
cli agosto (1). 
La relazione del padre Alvarez del primo quarto del sec. xvr (2) 
ricorda pure tra le piante coltivate in Abissin ia " I-Ierba del lino non 
acconcio per farne tela ,, . I semi di lino prodotti nella Colonia E:ritrea 
(I) IJ;J. torno al lino di Eritrea abbiamo un artico lo del prof. 8ALDRATI in " Boll. 
Agricolo e Comm. Col. Erilr . " I, 1903, 32. 
(2) In RA)IUsIO, Viaggi, I, 278, A. 
/ 
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contengono secondo le analisi fatte dal dott. Suzzi (1) il 34. 14 
di olio. 
Musa ensete J. F. Gmel. (tigr. Gùna-_qùna, am. Enset.). - Pianta 
notissima nei giardini europei. Cresce spontanea sulle montagne abis-
sine; in alcuni luoghi abbondantemente per cui gli indigeni applica-
rono ad alcune monlagne il nome della pianta (2). Ho veduto questa 
specie frequentemente coltivata a Gonclar intorno alle case, ma più 
spesso intorno alle chiese e vi si riproduce spontaneamente in mezzo 
specialmente ai canneti. 
Gl' indigeni usano mangiare la costola mediana, i picciuoli assai 
grossi e la guaina delle foglie lessate e fritte col burro e ritengono 
che sia cibo squisito. I semi si dice da taluni essere usati per farne 
farina in tempo di carestia; essi sono ,poi usati dai ras per i11dicare 
il tributo che devono pagare i paesi che dipendono da loro. 
Stecker (3) nel suo viaggio intorno al lago Tana osservò due 
varietà della M. ensete che distinse coi nomi di ORNAMENTALIS ed EDULIS, 
tenute distinte dagl' indigeni che chiamerebbero quella edule guna-guna. 
Egli dice la varietà on1aml!Htalis, colossale e con foglie fiorali di color 
rosso-carmina, e la osservò presso Gumara. 
Allium ascalonicum Linn. , Cipollettct abissinn (tigr. Scigui-tì o Cajé 
sci_qurtì, am. Sciun,qùrt). - È comunissimamente coltivato in Abissinia 
e nella Colonia Eritrea ove gli Italiani la chiamano cipolletta cibissina (4), 
se ne trova sui mercati sempre in quantità essendo questo bulbo ur.o 
dei principali ingredienti della cucina indigena. 
I bulbi sono piuttosto piccoli, bislunghi, per lo più agglomerati in 
fascetti talora vistosi, sono coperti esternamente da pellicole intere di 
color rosso-rame assai vivace, mentre le guaine sono di color violaceo. 
Secondo gl' indigeni non fiorisce mai. Ha le foglie cilindriche, cave, 
leggermente scanalate di sopra, lunghe 20-40 cm., spesse circa 10 mm., 
poco rigonfie. 
Il padre Barradas (5) parlando delle cipolle scrive solo che sono 
( l) Suzzr in " Boli. Agri c. Comrn. Col. Erilr. ,, Il, 1904, 290. 
(2) BAL!JRATI: • Boli. Agric. Comm." Col. Eritr . ., III, 1905, 564. 
(3) STECKER: Berichte des Reisenden in Mitth. Af,·ik. Gesellsch. Deutsch., rn. 
1881-83, p. 21 e seg. 
( 4) Cerere eritreci: La cipollettu abissi nei (Sciugurti cajé ì- In • Boli. Agri c. 
Comm. della Col. Eritr. ,, llI, 1905, 392-393. 
(5) " Rivista Coloniale ., III, 36'2. 
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piuttosto piccole mostrando con ciò che anche allora si trattava di 
questa specie. È molto propabile che la patria d'origine di qu esta 
pianta oggi universalmente coltivata, sia l'Abi ssinia, che sia stata 
introdotta dag li etiopi in Egitto, ove è nolo che vi era coltivata ai 
tempi della XII dina~tia (1 ). 
Allium sativum Linn., Aglio (t!gr. Zaclù scigurtì, am. Nècc scirn-
gùrt). - È senza dubbio la stessissirna pianta coltivata ovunque in 
Europa, e i bulbi e le altre parli sono eguali e non presentano diffe-
r enze apprezzabili neppure. di dimensioni che normalmente sono 
grandi . Il padre Barradas (2) scriveva che gli agli sono grossissimi 
e che non r icordava di averne veduti altrove più grossi. 
cl) Piante oleifere. 
Gli olii in Abissinia sono quasi esclusivamente usati per usi culi-
nari . Per l'illuminazione sono usati per lo più i grassi degli animali. 
Alcune volte sono usati a scopo medicinale come purganti . 
Guizotia abyssinica. Cass. (tigr. am. e galla S ehùch). - Pianta an-
nuale per lo più affatto glabra, alta O. 50-~. 50 rn., assai ramificata, 
in r ami opposti. Foglie opposte ovato-lanceolate · o lanceolate, acute, 
semi abbraccianti il caule ma colle loro b nsi perfettamente libere e 
mai sa ldate tra loro. Capolini fiorali molto vistosi, sono disposti in 
ampi e pannocchie su pedicelli lunghi 15-30 mm., linguette auree lunghe 
12-20 mm., larghe 5-9 mm., ottusamente e brevemente trilobate all'a-
pice. Brattee involucrali ovate lunghe come i fioretti della parte 
centrale del capolino. cioè 8-10 mm. ottusamente apico late all'apice 
glabre od un po' glandoloso-scabre. Semi neri , lucenti, tetragoni, un 
po ' compressi lateralmente e leggermente curvi, lunghi 3-3. 5 mm., 
spessi u n mm. circa. 
La coltivazione di questa pianta è molto proficua per la quantità 
cli olio che il seme contiene. La cultura è molto più proctuttiva nei 
terreni r icchi di acqua, per il grande sviluppo che in essi assume la 
pianta. In a lcune località del Dembià per es. presso A~osò, io bo 
misurato piante alle due metri e mezzo. Il cav. Ostini presso Eifag 
mi assicurava di averne misurate fino a tre metri. La pianta come 
(1) Cfr. ViTo E ' IG : Die Pflanzen i11 alten AeglJpten, p. 213. 
(2) • RiYista Coloniale ,,, III , 362. 
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si vede è robustissima e per quanto io ho veduto non soffre alcuna 
malattia all'infuori di qualche galla, rara e che non è affatto dannosa. 
È assai frequente trovarla spontanea negli stagni e lungo i ruscelli, 
talora in quantità rilevanti e talora associata a due specie diverse 
che certamente sono indigene della regione, le G. Schimperi e G. hir-
suta Sch. btp. Ciò mi fa ritenere che anche la G. abyssinica sia real-
mente originaria dell'Etiopia. Anche nelle Indie orientali è largamente 
coltivata col nome di Ramtilla appunto per l'estrazione dell'olio. 
Della coltivazione di questa pianta in Abissinia ce ne hanno rila-
sciato ricordo certo le più antiche relazioni. 
Il p;;.dre Alvarez già tante volte citato sccive che gli abissini " non 
hanno olio di olive, ma di una sorte che chiamano hena, et l'herba 
ha la similitudine di pampanetti piccoli di vigna ,, (1). 
I semi secondo le analisi fatte da Suzzl sul materiale eritreo con-
teng0no il 30-:-32 per cento di olio (2). E anche il 34-37 per cento (3). 
Le due specie spontanee si riconoscono facilmente dalla coltivata 
(anche crescente spontanea) ai fioretti del raggio (linguette) molto più 
brevi, per cui il capolino è più piccolo e per la pianta sempre più o 
meno pelosa. La G._ lllRSUTA Sch. bip. ha inoltre le foglioline involu-
crali esterne lineari-lanceolate, molto più lunghe del capolino e patenti, 
le linguette tanto larghe che lunghe o quasi e toccantisi l'una con 
l'altra in modo da formare una corona intorno al capolino continua, 
e la pianta è tutta setosa irsuta. La G. Schiinpe1'i Sch. bip. invece ha 
le foglioline involucrali ovate eguali o quasi al capolino, erette; le 
linguette 8empre più strette che lunghe e staccate l'una dall'altra, e 
la pianta è solo pubescente-scabra. 
Il dottor Suzzi ha pure fatto l'analisi dei frutti della G. hi?'suta. 
trovandovi le sostanze grasse nel rapporto del 28. 27 per cento, e un 
olio che per i carati eri organolettici non differisce in nulla da quello 
estratto dalla G. abyssinica (4). 
Carthamus tinctorius Linn., Zaff .. eranone (ligr. ed am. Suf o Sciitf). 
- Pianta notissima e frequentemente coltivata dagli indigeni esclusi-
( ! ) In RA~1Us10: Viaggi, I, 278-A. Questo passo non v'ha dubbio che si riferisca 
all'olio di nehuch; solo il nome è stalo storpialo. 
(2) • Bollelt. Agric. e Comm. Col. Eritr. "' I[ (1904), 28\:l. 
(31 L. c., III (1905), 459. 
(4) • Bollett. Agric. e C:omm. Col. Eritr. ,,, Il (1904), 289. 
vamente per estrarne olio dai semi. Si coltiva specialmente tra 1400 e 
2800 m. s. m. 
Le analisi fatte dal dolt. Suzzi (1) su campioni provenienti dai 
campi sperimentali della Colonia hanno dato la presenza del 23. 46 per 
cento di sostanze grasse. 
L'olio di questi semi agli indigeni serve per usi di cucina. 
Lepidium sativum Linn., Agretto (tigr. Scùnfà). - Pianta annua 
piccola, dalle foglie variabilissimc di forma, ma sempre più o meno 
pennato-inciso-laciniate, ha lacinie ìineari, a.cute; frutti appiattiti quasi 
rotondi e smarginati all'ap_ice. È coltivato spesso dagli abissini esclu-
sivamente per l'estrazione dell'olio dai semi, che usano in cucina per 
condimento. 
Secondo le analisi del dott. Suzzi (2) campioni dell' Hamasen con-
tengono il 21. 28 per cento di olio. Questa pianta la si rinviene 
spessissimo spontanea, quasi certamente sfuggita alle culture, lungo 
le strade e specialmente· lungo i ruscelli. 
e) Piante da cont.limento, t.la 1wofumo e d'altri usi. 
Capsicum frutescens Lino., Pepe di Ccijenna. - È comunissimo 
l'uso in Abissinia per dare il sapore piccante alle vivande, di servirsi 
di frutti di piante del genere Capsicum. Universalmente i frutti sono 
colti dalla pianta perfettamente maturi, fatti seccare accuratamente al 
sole mettendoli specialmente sui tetti delle loro case; quindi vengono 
macinati tanto il seme che il pericarpio e ridotti in polvere finissima 
che assume una tinta rossa assai vivace identica a quella del pepe cli 
Cajennri del commercio, il quale è fornito dalla medesima pianta. Le 
-vivande abissine sono sempre straordinariamente abbondanti di questa 
droga, per cui specialmente agli europei esse riescono oltre ogni dire 
irritanti: il palato degli indigeni non sembra ne risenta grande effetto 
dal potere urente della capsina, ma il loro apparato digerente special-
mente in quelli aventi una certa età è per lo più colpito da forme 
gastriche tal ora gravi dipendenti dall'uso smodato e continuo di questa 
droga. Si coltivano tre tipi di Capsicitm che si distinguono con nomi 
diversi e ritengono diversi per il loro potere urente maggiore o minore. 
(1) Suzzr in l. c., II (1901:), 289. 
(2) In • Bollett. Agric. e C:omm. Col. Eritr. "' Il (1904). 290. 
:30 
Il tipo universalmente coltivato io lo riferisco al C. FRUTESCENS Linn. 
tipico (tigr. Berberè e Cajè bffberè; am. Berberiè). 
È un piccolo arbusto eretto, densamente ramificato coi rami per lo 
più foggiati a zig-zag, glabri. Le foglie sono ovate o ovale-lanceolate, 
acuminate, intere, glabre; peduncoli solitari o in fascetti di due o tre 
fortemente ingrnssati in alto, uncinato-reflessi alla base, del resto di-
ritti. Frutti rt'lssi ovali lunghi 2. 5-4 cm. e larghi 1-1. 5 cm., ottusi, 
con molti semi bianchi rotondi del diametro di circa 3 mm. forte-
mente compressi e col margine acuto. L'acredine dei frutti di questa 
specie pur essendo assai forte è ritenuta dagli indigeni assai mo-
derata. 
Essi invece adoperano come pianta con frutto ad acredine veemen-
tissima una specie cui danno il nome di Scirbèt, che io riporto al 
C. c:oNOIDES .Mill. Questa differisce dalla specie precedente per essere 
assai meno frutescente, meno densamente ramificata e coi rami fJiù o 
meno diritti, per i frutti più freqùentemente o più abbondantemente 
fascicolati, per i frutti ovali molto più piccoli, un po' acuti all'apice 
lunghi 1. 5 cm. e larghi 5-6 mm. con pochi semi bianchi hJrghi circa 
~ mm. (1). 
Una terza specie coltivano, che io non ho veduta ed è indicata 
dal Richard che la ritiene diversa da tutte quelle già note e la chiama 
C. ABYSSJNICUM e non le attribuisce alcun nome indigeno. Si distingue-
rebbe dalle due precedenti per i rami specialmente quelli più giovani 
molto irsuti, per le foglie alla base ottuse o irsute in ambe le pagine, 
ma più di sotto specialmente lungo i nervi e per i frutti bislunghi un 
po' curvati, simili a quelli dei nostri peperoni. La forza del frutto di 
questa specie è detta inferiore a quella del C. conoides. 
L'introduzione di questi Capsicwn in Abissinia è avvenuta forse alla 
fine del xvr o principio del xvH secolo, perchè il padre Alvarez non 
ne fa cenno alcuno, mentre il padre Barradas (2) così scrive di queste 
piante: " In alcuni luoghi si coltiva il pepe rosso chiamato dai tigrini 
Jlalaqhetà e prospera discretamente ,,. Si coltiva solo nei Quolla fino 
a circa 2200 m. sul mare: si fanno degli orticelli in prossimità dei 
corsi d'acqua e sotto alberi ombrosi, e l'acqua vi viene recata me-
(1) A. R1cHARD: Te11t. Fl. Abyss., II, !ìfi. Dice che il C. conoi"des è• dello dai ti-
~rini Bels, nome che io non ho mai udito. 
(1) " Rivista Coloniale ,,, III (1907 ), :3fH. 
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cliante dei piccoli rigagnoli . Il terreno è preparato per renderlo per-
fettamente piano in piccoli appezzamenti circondati da orlo rialzato; 
tutti i giorni inondano questi piccoli appezzamenti per innaffiarli. 
Questa è la principale droga usata dagli abissini; usano però anche 
parecchie delle droghe comuni anche da noi, che si trovano abbon-
danti sui loro mercati e cioè: 
Pepe (tigr. Berberé zellim, am. Cundò Beròerié); 
Cannella (arabo Cmfà, tigr. Creftì); 
Gai-ofani (tigr. ed am. Canefur); 
Ginseug (tigr. Erdì, am. Erd); 
Amomo (Galla, tigr. ed am. Corarimà.), Afrcrniomum Corarima 
(Peyr.) K. Schum. 
Nigella sativa Linn. (tigr. Avossedà, am. Asmùt). - Erba alta 10-50 
cm. con fogìie quasi rotonde, le radicali bislunghe, tutle divise in la-
cinie lineari anguste. Fiori terminali cerulei o bianchi sfumati di ceruleo. 
Frutto una capsula con molti semi neri quasi triquetri-compressi, mi-
nutamente rugosi. 
È comunemente coltivata in tutta l'Abissinia specialmente nei Quolla. 
Sui mercati di questo seme se ne trova sempre quantità considerevole 
essendo esso molto usato per condimento a causa del grato profumo 
che ha. Non è raro trovare la pianta spontaneizzata specialmente in 
vicinanza dei mercati. 
Carum copticum DC. (tigr. ed am. Camùn). - Questa pianta non 
l'ho mai veduta coltivata ma mi è stato assicurato che lo è frequen-
temente nel Dembià e nel Beghemecler. È l'ajouan degli indiani e non 
è improbabile che almeno in parte la droga abbia origine dall 'India. 
È un seme ovale bislungo piccolo, verdiccio, grigiastro, glabro, 
munito di lievi costole longitudinali, con forte odore che somiglia a quello 
dell 'anice al cui seme somiglia pure assai di forma. Di questo seme, 
se ne trova sempre in tutli i mercati, essendo anche questo uno degli 
ingredienti che l'abissino ritiene necessario per il condimento delle sue 
pietanze. Si trova sempre però con grandi impurità costituite special-
mente da pezzetti di foglia della pianta stessa e da frammenti di nu-
merose specie di vegetali crescenti in mezzo ai campi in cui questo 
vien coltivato. I serni di questa pianta e della precedente che hanno 
un forte odore anisato sono ottime per la confezione di liquori: è 
notorio del resto che il liquore Kiimm el ha tra gli ingredienti specie 
del genere Carum e la stessa Ni_qella .. 
32 
Coriandrum sativum Linn., Coriandolo. (ligr. Zagdèt, am. Dembelàl). 
- Pianta notissima non presentante alcuna differenza da quella comu-
nemente coltivata in Europa. Qua e là non è raro trovarla spontanea, 
lungo i viottoli e i ruscelli, come presso Gondar. Gl'indigeni usano 
i frutti come condimento, ed è spessissimo coltivata in esteso. 
Trigonella foenum graecum Linn., Fieno _greco (tigr. Avakhé o 
Abakhé, am. Avise'). - È pianta notissima. In Abissinia la coltivazione 
di questa pianta si fa in grande ed esclusivamente per utilizzare la 
presenza della cumarina nei semi per profumare il burro. Una piccola 
quantità è usata pure come condimento delle vivande. 
Ruta chalepensis Linn., Ruta (tigr. e am. Tcenèt acldètin [odore 
delle genti]. - Questa pianta spontanea nella regione mediterranea è 
comunissimamente coltivata in tutta l'Abissinia presso le abitazioni. 
Il padre Barradas (1) fino dal secolo xvm scriveva che i tigrini usa-
vano la ruta per qualsiasi malore, specie se sembri loro contagioso, 
e che il suo odore è per essi gradito e ritenuto per disinfettante. Anche 
oggi persiste questo modo di pensare al riguardo della ruta e si in-
contrano spesso degli indigeni che ne tengono in mano qualche foglia, 
che odorano spesso. Le foglie sono anche introdotte nel latte per 
aromatizzarlo e i frutti pestati con berberé servono per condire le 
vivande. 
Nicotiana rustica Linn., Tabacco (tigr. e am. 'l'umbacò). - Questa 
è la specie più universalmente coltivata. Essa è una pianta annua 
alta O. 40-1. 50 metri, con foglie tondeggianti, larghissimamente e su-
perficialmente sinuate sempre munite di picciuolo più o meno lungo. 
I fiori sono gialli con tubo breve e alla fauce dilatato in un lembo 
spianato piuttosto piccolo. I frutti sono rotondi. Gl'indigeni lo semi-
nano all'inizio delle piogge; alla fine di agosto le piantine sono alte 
10-20 cm. e fioriscono in novembre. Le foglie sono usate per naso e 
per bocca: gl'indigeni non lo masticano ma si limitano per lo più a 
tenerne la foglia dietro il labbro inferiore contro i denti. 
Nicotiana tabacum Linn. (tigr. e am. Sinkhén o Senkhén) . - È 
coltivato spesso presso le abitazioni indigene ove è un'erba un po' 
legnosa alla base, alta 1-2 m. con foglie le inferiori lunghe 12-25 cm. 
e larghe 4-10 cm., all'apice acuminate in punte acutissime e alla base 
distintamente auriculate. Corolle tubulose, imbutiformi alla fauce, 
(1) In • Rivista Coloniale ., III (1907), 362. 
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rosee. Frutti ovali. Presso Asmara l'ho veduto crescere copioso sul 
terreno ghiaioso di scavo di certi fossi. A Gondar l'ho osservato crescere 
spontaneo in alcuni punti tra le rovine, certamente proveniente dalle 
colture fattevi prima della distruzione di quelle case che formano 
oggi l'enorme congerie di rovine che caratterizza ora quel la ciltà. • 
Certamente gli indigeni non l'adoperano nè per masticazione, nè 
per naso, per i quali usi invece adoperano la specie precedente; ma 
forse se ne servono per usi medicinali. Da prove fatte dal cav. Ostini 
delle foglie come tabacco da fumo, pare che sia una qualita buona 
per sapore e profumo; egli si propone di coltivarne in quantità da 
poterne fare q ualche esperimento al riguardo. 
Catha edulis Forsk. (ligr. ed am. Ciat). - È un arbusto o albe-
retto abbas tanza nolo. Io spontaneo non l'ho mai raccolto, mentre è 
invece frequentemente coltivato ovunque in Abissinia. Tale io l'ho 
visto ad Adua, ad Axum ed a Gondar. Intorno all'uso, ai nomi e al-
l'introduzione di questa pianta parla a lungo il cav. Dante Odorizi 
R. commissario del Samhar, in una sua dotta memoria (1) alla quale 
rimando senz'altro i lettori . Warburg (2) scrive che è diffusa dal-
l'Abissini a ed Arabia ove è coltivata fino al Nata] e al Pondoland 
ove si con osce una forma con foglie più strette, e che è stata trovata 
nell 'Usambara a circa 1570 m. s. m. 
· lagenaria vulgaris Ser., Zuccct da fiasche, (tigr. Ham-hwn, am. 
Chell) . - Questa pianta è assai nota e frequente nelle coltivazioni 
rurali an che in Europa ed è largamente coltivata in Abissinia 
specialcialmente presso le abitazioni, per ottenerne i frutti coi quali 
fanno i r ecipienti per mettervi il latte. Questi recipienti prima di es-
ser e usati sono affumicati con ramoscelli di Otostegia integrifolia e 
crenata. 
Artemisia rehàn Chiov., Assenzio (tigr. Zadà rihan, am. Necc 
rehan). - È comunemente coltivato in tutta l'Abissinia per il graditis-
simo odore delle foglie, in prossimità delle case. Si distingue molto 
bene dall' A. absinthium Linn. cui sembra sia stata riferita la pianta 
per essere assai più gracile con foglie disuguali di forma, alcune bi-
( I) D. OooRJZI: Il Ciat. In • l:!oll. Agric. Comm. Col. Erilr . ., III (1\105), 585-
590. Schimper e Richard trascrivono Tsch ut, Tchat, Tchai ; secondo Harris è più 
esatto Chaat. 
(2) Warburg in Engler: Pflanzenwelt Ost-Afrika, B , 25ti. 
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pennate con lacinie lineari anguste, lunghe 5-10 mm., larghe O. 5-0. 8 
mm.; altre pennate con lacinie lunghe 10-15 mm., larghe O. 8-1. 2 mm. 
ed altre finalmente intere lanceolato-lineari. I capolini sono emisferici 
solitari o quasi all'apice di ramelti gracili, lunghi 8-12 cm., con foglie 
per lo più intere, lineari. Involucro formato da brattee cimbiformi 
fortemente gibboso-rotondate nel dorso, affatto fogliacee e verdi bian-
castre. Ricettacolo glabro. 
Agl'indigeni questa pianta serve esclusivamente per tenerla in mano 
come pianta odorosa. Forma densi cespugli emisferici bianco-nivei o 
leggermente verdastri, alti 30-50 cm. 
Gli esemplari raccolti dal dt. Traversi ad Entotto e conservati al 
nostro Museo Coloniale quantunque siano imperfettamente fioriti cor-
rispondono tuttavia perfettamente coi miei, sull'etichetta autografa 
porta il nome indigeno di Atumbàr. 
Ocymum basilicum Linn. var. ANISATUM Benth., Basilico (tigr. SessNc, 
am. Zacetcaviè). - Pianta perenne erbacea e un po' suffruticosa alla 
base: sempre negli esemplari coltivati abbondantemente ma breve-
mente stolonifera e quindi formante cespugli piuttosto densi. Cauli 
ascendenti od cretti alti 20-40 cm. irti di peli bianchi, lunghi, patenti. 
Foglie ovali od ovali-lanceolate ampiamente cuneate alla base, acute 
all'apice, con pochi e brevi denti ai margini, setoloso-pelose special-
mente di sotto sui nervi, con picciuoli uguaglianti la metà e più del 
lembo, lunghi 10-15 mm. Fiori in spighe terminali ai cauli ed ai 
rami, lunghi (quelli fruttiferi) 10-20 cm. e piuttosto densi. 
Fiori piuttusto fitti biancastri o pallidamente lilacini. Calice con il 
dente o labbro superiore rotondo largo e lungo a maturità 3 mm. 
minutissimamente apicolato all'apice; i denti laterali con breve mu-
crone all'apice e i due inferiori con mucrone apicale un po' più lungo 
che nei due laterali e più sporgenti. 
Pianta con odore fortissimo e lievemente nauseoso specialmente nei 
calici. È comunemente coltivata dagli amhara e dai tigrini in vici-
nanza delle abitazioni, e sui mercati loro si trova sempre in grande 
abbondanza, e la droga è sempre costituita dai calici frutliferi spessis-
simo coi semi. 
È usata come droga nelle vivande. Talora sul mercato la droga 
è sostituita dai calici fruttiferi degli O. suave Willcl. e O. menthifo-
lium Hochst. Di queste dirò parlando delle piante spontanee adibite 
dagli indigeni a vari usi. 
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f) Alberi fruttiferi. 
Le fru tta in Abissinia non sono certo tenute in grande conside-
razione e a ciò contribuiscono due fai.ti principalmente. Il primo è 
che siccome il clima si oppone più o meno alla produzione di frutta 
dall e essenze che più sono in voga da noi, ne viene che gl'indigeni 
non sono affatto tentati di farne delle piantagioni. li secondo è che 
non conoscendo gli abissini i metodi con cui si possono migliorare 
le qualità delle frutta date da piante indigene spontanee, non si sono 
mai curali d'altro che di mangiarle così tali e quali come la natura 
loro le offre, accettandole come cose buone mentre in realtà sono 
sempre assai lontane dalla bontà quale noi intendiamo nelle frutta. 
Le piante da frutta da me vedute coltivate sono solamente la vite, il 
melograno e il pesco. 
Vit is vinifera Linn., la vite (am. Uoina saf). - Quella da me ve-
duta in Gondar era coltivala a pergolato alto da terra circa 1. 80 m. 
e alla metà di ottobre aveva fiori in gemma e frutti giovanissimi: le 
foglie erano glabrescenti e i tralci gracili cogl'internodi piuttosto allun-
gali , sui quali non fanno mai alcun lavoro. Il frutto mi si assicurava 
che fosse nero, ma che non maturasse mai perfettamente. Mi piace 
qui t rascrivere quanto della vite lasciò scritto il padre Barradas (1) 
nel secolo xvn: " La vite è più comune ma è coltivata quasi esclu-
sivamente dai monaci e dai preti in vicinanza sì dei monasteri che 
dell e chiese: i secolari che la piantano sono pochi. L'uva è tutta nera, 
e di per sè sarebbe molto dolce, d'ordinario però è piuttosto agretta 
perchè il molto fogliame, del quale non sogliono mai mondare la vite, 
ne impedisce la maturazione. Oltre di che gli abissini non sogliono 
usare la potatura e quindi l'uva non è abbondante e solo si trova 
all 'estremità dei tralci nuovi, rimanendo tutto il resto della vite che 
occupa un grande spazio infruttifero e quasi secco. Dell'uva gli abis-
sini non fanno vino perchè non ne sanno l'arte, ma soltanto ne fanno 
passa, che serve loro per dire la messa, spremendone una diecina di 
acini in un vaso d'acqua, la quale è il loro vino c011 cui consacrano. 
Prima però di spremere l'uva passa costumano di ravvolgerla e te-
nerla per qualche poco entro le foglie di una pianta che chiamano 
(1) " In Rivista Colon . ., III (1907), 357. 
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Embakhò (Rwne:t nervosus Valhl.) onde l'umidore delle foglie la 
faccia rigonfiare per poi spremerla con le dita nell'acqua. Di uva 
bianca se ne ha soltanto nel Dembià dove fu la prima volta piantata 
dal padre Paez, ma non dà molto frutto a quanto si dice ". 
L'introduzione della vite in Abis,inia però deve essere molto più 
antica perchè nella relazione dell'Alvarez che come si sa iniziò il 
viaggio in Abissinia nel 1520, è scritto che già allora vi fossero uve 
assai (1). 
Punica granatum Linn. , Melogi-anato ( gheez Romrin arn. Ro-
mànie). - II nome indigeno c€rlamente tradisce l'origine d'importa-
zione, dall'Arabia derivando esso dalla lingua araba. La coltivazione 
è limitala presso le chiese. L'ho veduto perfettamente sviluppato e 
ben fiorito alla metà di novembre a Gondar ; ma sembra che non 
maturi i frutti perchè nessuno sapeva come quesli fossero e se fos-
sero buoni da mangiare. 
Il padre Barradas nella sua relazione dice che ai su0i tempi nel 
Tigrè il melograno era raro e si trovava solo verso Massaua. 
Prunus persica Linn., Pesco (tigr. Culch, arn. Quòlch). - È colti-
vato a spalliera lungo i muri più esposti al sole. L'ho veduto ma-
gnificamente fiorito alla metà di ottobre e ne ho raccolti esemplari 
con giovani frutti il 6 novembre. 
A detta degli indigeni i frutti non maturano mai perfettamente e 
la pianta da essi coltivata dà. frutta molto grosse. Il padre Alvarez 
scriveva che vi erano " assni pesche grandi et buone et vi matura-
vano nel mese di febbraio fino in aprile (2) •. 
Citrus, Agrumi. - Sono coltivati in Abissinia tre specie di 
agrumi. Il cedro (Crrnus MEDICA L.) chiamato dagli indigeni lomi; il 
pompelmo (CrTRUS DECUMANA L) detto trungui, tl"unco dagli amhara; 
I' ai-ancio dolce (CITRUS AURANTIUM L.) chiamato dagli amhara Baltr 
lomi. La coltivazione è per Io più fatta dai preti presso le loro chiese, 
i frutti sono belli e buoni, solo l'arancio è di polpa piuttosto agra e 
non matu),'a perfettamente. 
Il limone è coltivato anch'esso presso le chiese, ma siccome lo 
ritengo spontaneo ne parlo insieme colle piante indigene adibite ad 
usi speciali. 
(1) In RAMus10: Viaggi, I, 287, A. 
(2) In RAMUSIO, I. c., pag. 287 e seg. 
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La r elazione del padre Alvarcz ci fa spesso cenno di co!Livazioni 
di aranci, limoni e cedri : il nome più usato dagli amharn per l'a-
rancio indica evidentemente un'origine esotica della pianla piuttosto 
recenle significando esso cedro o li mone venuto dal mare. 
g) Spede vegetali infestanti comunemente 
le c-oltivazioni abissine. 
L'agricoltore indigeno ha per lo piLl gran cura delle sue coltiva-
zioni, che mantiene accuratamente ripulite dalle orbe estranee: quello 
povero quando lo fa, lo fa da sè; il ricco lo fa mercè gli schiavi. 
L'es lirpazionc delle erbe estranee dalle cullure si fa alla fine di set-
tembre o principio di ottobre o una volta sola, per cui dopo l'opera-
zione crescono sempre con minore frequenza o vigore, ma pur sempre 
specialmente quelle specie che essendo munite di rizomi sotlcrrnnci 
hanno avuto asportate solo le parli aeree. 
Queste piante infestanti si potrebbero classificare in due gruppi a 
seconda che sono esclusivamente abiiatrici dei campi, fuori dei quali 
il rinvenimento è solo occasionale, ovvero la stazione abituale è fuori 
dei campi coltivati e in questi si rinvengono solo occasionalmente. 
Di soli lo quando i campi dopo un certo tempo di collivazione vengono 
abbandonati a sè stessi lo specie prevalentemente campicole seguitano 
a crescere in associazione ricca e num erosa e solo dopo qualche anno 
quell e associazioni vengono sopraffatte dalla vegelazione local e. 
Tra le specie da me vedute in grande preponderanza nei campi e 
che apparlengono al primo gruppo indicherò specialmente: Micractis 
Schimpe1·i Chiov., Vernonia abyssinica Sch. bip., Pcinicitm qua.drifarium 
Hochst., Andi-opogon varie specie, Landtia schinipe1·i Sch. bip., Heben-
streitia integ1·if'olia Linn., Hydrncotyle minima Hochst. 
Tra quelle del secondo gruppo indicherò specialmente Asterolinwn 
adoense (Hochst.), Anagallis coentlect Schrad., Antii'rhi11it1n orontiwn 
Linn., l,inaria elcttine Mil i. , Polygonum bellcwdi Ali., P. hei·niarioides 
Del., Diclis ovata Benlh., Gnaphaliuni unionis Sch. bip., G. steuclelii 
Sch. bip., Commelina sti-iatct Hochst., Senecio arabicus Linn., S. schim-
peri Hochst., Sclerantlzu8 annuus Lim., Heniiaria hi?-suta Linn., Ra-
nunculus distrias A. Rich. specie affine al nostro R. sardous Cranlz, 
Silene burchellii Olth., Caylusea abyssinicet Fisch. et Mey., Cerastiwn 
octand1wn Hochst., Polycarpon tetraphyllum Linn., Crotala1·ia senega-
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lensù; Bacle, Lythrum hyssopifolium Linn., Cucumis r,cifolius A. Rich., 
Trianthema cristallinct Vahl, 1'. ventandra Linn., Mollugo glinus Rich., 
M. nuedicaulis Larn., Daucus ctbyssinicus Hochst., Oldenlandict schim-
lJe-ri And., O. senegalensis Lam., O. heynei Oliv., Svermacoce comvacta· 
Hochst., S. hebe.carpa Hochst., I-I,yvodematium sphaerostygmct A. Rich., 
Cephalostygma hfrsutum Edg., Heliotropiitm cinerascens, Steud. H. sit-
vinum Linn., Trichodesmct schimpe1·i Hochst., lpomoea commatovhylla 
A. Rich., Jitsticia hetei·ocarpa Anders., 1. calcarata Hochst., Verbena 
officinalis Lim., Leucas martinicensis R. Br., Ajuga bracteosa Wall., 
Euphorbia sanguinea Hochst. et Steud., E. polycnemoides Hochst. et 
Steud., Fimbristylis specie varie, Cy2Je1·us specie varie, Panicum scalare 
Schweinf., P. horizontale Mey., Eragrostis tremula I-Iochst., Lolium te-
mulentwn Linn., ecc. 
Un'erba molto temuta in Abiasinia nelle coltivazioni è la Striga 
hermontica Benlh. chiamata dai tigrini Ilaué ainct e dagli amhara 
Metzellèm: gli abissini la ritengono velenosa e dannosissima ai cereali. 
È pur notevole il fatto che la Stellaria media Cir. che in Italia è 
pianta sommamente campicola, in Abissinia è esclusivamente ruderale 
e nemorosa. 
È pur rilevante il numero considerevole di piante campicole co-
muni colla regione mediterranea: fatto questo che può fino ad un 
certo punto dimostrare che alcune almeno delle coltivazioni, hanno 
avulo origine da semi di provenienza da paesi di quella regione. 
II. 
Piante spontanee usate dagli indigeni 
come alimenti. 
a) Cereali. 
Oltre alla larga coltivazione che or ora ho accennato, gl'indigeni 
raccolgono i semi di varie piante spontanee, usandole per cibo sia 
per minestra che per pane. 
Sporobulus panicoides A. Rich. ( tigr. Uorcò uorcò ). - È una 
pianta gracile annua alta 10-40 cm. con foglie lineari lunghe 5-20 cm., 
larghe 3-6 mm. e pannocchia let·minale, lassissima, divisa in rametti 




maturità rncchiudono granelli sferici di circa 1.5 mm. di diametro 
di color giallo rossastro, i quali divaricano fortemente le glume. 
Cresce frequentemente nelle località aride sassose apriche in mezzo 
alle macchie sulle colline tra 1000-2200 m. 
Oxytenanthera abyssinica (A. Rich.) Munro. - È il comunissimo 
bambù abissino, del quale tratterò un po' più a lungo quando ne par-
lerò come legname. Le cariossidi o granelli sono ovali-bi:,lunghe ottuse 
alle estremità, lunghe 12-16 mm., e coperte di minuti peli appressati 
specie all'apice. 
Questi grani sono difficili ad estrarsi per la rigidità delle glume 
che li avvolgono e il mucrone pungente apicale da cui sono difese. 
Gl'indigeni del Tigrè danno al grano di bambù il nome di Sernài 
zo_gòi e lo mangiano intiero o macinato in minest.ra come fosse riso. 
La pianta è chiamata in tigrè Arcài e così in tutla l'Abissinia è 
egualmente chiamata. 
b) Civaje. 
Dioscorea. - Del genere .Diascoren mi sono state indicate dagli 
indigeni come usate da loro come cibo, tre specie e cioè: la D. ABYs-
srnrcA Hochst., la D. scmMPERIANA Hochst. e la D. DUMETORUM Pax. 
Sono tre specie di piante volubili molto facilmente distinguibili tra 
loro: la prima ha foglie opposte intere semplici ovate od ovate-lan-
ceolate ampiamente e lievemente cordate alla base, acuminate all'apice, 
lunghe almeno due volte la loro larghezza, capsule con tre ali, e11it-
tiche-bislunghe. 
La seconda ha foglie sparse, semplici, intere, cordate, quasi più 
larghe che lunghe, pubescenti di sotto; capsule con tre ali, troncate 
all'apice, più larghe che lunghe. 
La terza ha foglie con tre foglioline ovali acuminate, le due late-
rali obbliquamente cordate alla base, la mediana cuneata, più o meno 
densamente tomentose di sotto; capsule pubescen!i bislunghe. 
I tuberi della D. abyssinica (1) sono cilindrici allungali, lunghi 
circa 30 cm. e spessi 6-8 cm.; quelli dell'anno in corso di color 
grigio-giallastro un po' scuro e alquanto costata; quelli di riserva 
per l'anno seguente bianchissimi. 
(1) Questa specie fu sperimentata; Cfr." Boli. Agric. Col. Erilr . ., III (1905), 489. 
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I tuberi delle altre due specie pure essendo dello stesso colore 
sono però tubercolosi, formati cioè da parecchi tuberetti sferoidali o 
bislunghi più o meno irregolari ed ammassati varianti nel diametro 
da 3-12 cm. 
Gl'indigeni chiamano tutte indistintamente queste piante Zaclà e le 
mangiano cotte come le patate. 
Asclepias angustata (I-Iochst.) N. E. Brown. - I tigrini chiamano 
questa pianta EntelteU e ne ricercano e mangiano avidamente la 
radice. 
Radice cilindrica, bianca, carnosa, lunga 5-13 cm., spessa 1.5-3 cm. 
attenuata in basso in una o due fibre radicali, cauli 1-5 ramificati 
poco sopra la base, alti 10-20 cm., rami terminati da una ombrella o 
più con 2-7 fiori bianchi patenti del diametro di circa 20 mm.; foglie 
lineari o lineari-lanceolate lunghe 8-12 cm., larghe 5-10 cm. 11 frutto 
è formato da due capsule follicolari lunghissime, lungamente assotti-
gliate alle due estremità., glabre. Il sapore della radice mi è sembrato 
disgustoso, essendo un sapore piuttosto amaro, con qualche cosa di 
dolce, dagli indigeni è mangiata cruda previa una semplice lavatura 
ed è abbastanza tenera. 
Cresce molto abboBdanternente nei Uolaca, nei pascoli asciutti a 
circa 1700 e 1900 m. sul mare nel Scirè. 
Marsdenia Schimperi Hochst (tigr. Sciancò). - E una pianta vo-
lubile dalle foglie opposte ovali od ovali-bislunghe, acute e breve-
mente picciuolate; con pannocchie di fiori bianchi alle ascelle cui se-
guono delle capsule ovale spesse, coriacee, verdi, piene di semi con 
pappo sericeo. Gl'incligeni ne mangiano le foglie colte. 
Brachystelma lineare Rich. (tigr . .Ambascà). - Tubero sferico o 
bislungo di sapore amarognolo grande 3-6 cm.; cauli sottili alti 10-25 cm. 
con foglie lineari anguste, lunghe 5-10 cm., larghe 1-4 mm. Fiori so-
litari ascellari con corolla di color purporino scurissimo, di viso in 5 
lobi lineari lunghi 12-16 mm. 
Cresce nei pascoli rocciosi aprici nello Scirè lra 900-1600 m. sul 
mare. È mangiato il tubero come quello della Asclepias angustcitu 
N. E. Brown. 
Cyphia glandulosa Hochst. - Tuberi ovali bianchi bislunghi o sfe-
rici, grossi 1-2 cm., portanti un caulicino terminato all'apice da una 
rosetta cli foglie sub-rolonde. Il caule fiorifero è alto 10-30 cm. più 
o meno flessuoso con foglie obovate quasi rotonde e fiori quasi sessili 
\ 
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in spiga lunga e rada, di color azzurro e quasi bilabiali. Il tubero 
ha lo stesso sapore del nostro notissimo raponzolo, ed è veramente 
squisito. 
Cyanotis hirsuta (I-Iochst.) Fisch. et Mey. (tigr. Bircò o Berqui 
berquò (1). e Burco (2) - Tuberi globosi di 1-3 cm. di diametro, 
bianchissimi ma rivestiti dai rimasugli bruni di antiche foglie, facil-
mente caduchi. Foglie radicali lineari-lanceolate, pubescenti, lunghe 
10-20 cm., larghe 5-10 mm.; cauli alti 10-20 cm. ramificati nella metà 
superiore, infiorescenze falcate formate di molte brattee verdi, piegate 
ed accavallate una sull'altra, formanti delle brevi spighe cresliformi, 
fiori con perianzio di color ceruleo o lilacino, con 6 stami a filamenti 
coperti di densa lanugine ceruleo-pallida. 
La pianta è comunissima nei pascoli secchi ed è in riposo durante 
la siccità, comincia a germogli are all'inizio delle prime piogge, e fiorisce 
abbondantemente durante lutlo questo periodo. Secondo gl'intendenti 
il momento migliore per mangiarne i tuberi è 30-40 giorni dopo la 
fine delle piogge e sono trovati oltimi di sapore. 
Caralluma ango (Rich.) N. E. Br. (tigr . .Ango alàm). - È una 
piccola pianticella del gruppo delle Stapelie fornita di cauli carnosi 
eretti affastellati in densi cespugli nani, alti 8-15 cm., del diametro 
di 8-12 mm., ottusi all'apice, longitudinalmente segnale da quattro 
serie di costole mammellonate terminate da punte coniche carnose 
morbide acute, lunghe 4-10 cm.; i cauli sono sempre pi ì o meno mar-
morizzati di bruno. I fiori sono disposti presso l'apice dei cauli in 
fascetli di 5-10; la corolla esternamente è verde macchiata di porpora 
nerastro, internamente (cioè nella faccia superiore) è nel fresco di 
color aran cio lurido, i lobi petalini sono lanceolati acuti lunghi circa 
un cm. 
L'ho vista crescere abbondantemente sulle roccie apriche aridis-
sime nella Colonia Eritrea, nel Tigré, Sciré, e Dembià. Gl' indigeni 
ne mangiano i cau ti crud i che sono di sapore dolciastro insieme colle 
foglie di Rumex nervosus Vahl. Cresce quasi sempre con una specie 
del genere HuERNIA l'H. MACROCARPA (Rich.) N. E. Br. che è amara e 
che non è edula, questa si distingue facilmente per i cauli colle pro-
tuberanze disposte in 5 serie e cli color verde un poco glauco; pei 
(J) HALDRATI in " Boli. Agric. Col. Erilr., II (1904,), 264·. 
(2) A RicHARD: 1'cnt. Ft. Abyss., II, 344,, 
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fiori nascenti alla base dei cauli e le corolle campanulale lobi trian-
o-olari brevi colorata internamente di porpora scura. Quest'altra pianta 
"' gl'indigeni del Tigrè chiamano Angosciù hai. 
Stylochiton sp. (tigr. Amlt cullicc, am. Amocc). - Ho trovato 
questa pianta nei boschi rocciosi presso Mai Timchet a circa 1600 m. 
sul mare e nei boschi presso Uulchefit a circa 2800 m. sul mare 
sempre sterile; le foglie erano identiche di forma e di dimensioni tra 
loro e somiglianti assai per la forma a quelle del nostro Arum macu-
lciturn L., però con lembo di color verde più pallido e senza macchie 
di sorta e coi picciuoli vagamente marmorizzati di color roseo intenso. 
Gl'i ndi geni ne mangiano le foglie cotte come se fossero spinaci. 
Pimpinella hirtella Rich. (tigr. Maciogò). - Pianta somigliante a ll a 
nostra P. vei·egrina con foglie inferiori o semplici ovate, cordate o 
3-7 fogliolate, colle foglioline tutte ovate od ovato-cordate, seghettate 
nei margini, irte di peli bianchi. I cauli sono alli 30-150 cm. e sono 
sempre più o meno ramificati; fiori bianchi in ombrelle ricche, pen-
denti prima della fioritura. 
Le foglie ed i germogli giovani sono mangiati crudi avidamente 
dagli indigeni per il loro sapore piccante. È pianta comunissima 
ovunque nei pascoli piuttosto magri od ombreggiati. 
Landtia schimperi B. H. (tigr. 'l.'zctliadiò). - È un'erba nana mu-
nita di rizoma grosso 8-12 mm. biancastro e un po' carnoso, diviso 
in rami brevi terminanti in un ciuffo di foglie ellittico-spatolate, sopra 
verdi e leggermente fioccose o glabre, di sotto densamente niveo-
tomentose. All'ascella delle foglie interne nascono 5-12 capolini allo 
inizio della fioritura eretti, subito dopo per un accrescimento unilate-
rale assai vigoroso dei peduncoli, uncinato-reflessi contro il terreno, 
nel quale a maturità, almeno in parte si nascondono e vi lasciano i 
semi maturi (geocarpismo), che sono neri un po' rugosi e glabri. 
La pianta è mangiata cotta nell'acqua e condita con farina di lino 
e di orzo tostati e sale. 
Clematis simensis Fresen. - Pianta rampicante somigliatissima 
alla nostra comune vitalba o vite vergine anche per il colore e gran-
dezza di fiori. I tigrini la chiamano Haso. 
Le foglie dopo aver subìto una manipolazione dalle donne che non 
ho potuto apprendere, sono ridotte in polvere e servono a condire 
l'angera. 
Solanum nigrum L. var. plebejum Rich. (ligr. Amlì alàm; am. 
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Tucu1'éi,itt; galla Ait). - Gli esemplari abissini non presentano altra 
differenza dalla nostra comune ei·bct mai-ella, se non nelle foglie più 
all ungate, acuminate alle due estremità, quasi intere; cd ha le bacche 
giallo-pallide. 
Di questa pianla si mangiano comunemente le fogli e e i frulli sono 
mangiati dai ragazzi senza riceverne nocumento di sorta. 
Solanum nigrum L. var. grossedentatum Rich. (tigr. Amll cia,qiwrét). 
Differisce dalla precedente per le foglie più larghe con denti più o 
meno profondi e per essere una pianta densamente villoso-ghiando-
losa e viscida. È anche questa mangiata. 
Solanum hirtulum Slcud. - Pianta simile al S. nigrum var. ple-
bejum per i caratteri vegeta li vi ; ma si distingue alle corolle grandi 
circa il doppio violacee e pelose esternamente. 
È propria delle regioni elevate tra 2800 e 3500 e più m.: è 
comunissimo nei campi abbandonati per es. a Debarech. Si mangia 
pure. 
Coccina abyssinica (Lam.) Cogn. (am. Uscisc'). - Pianta con 
aspetto e dimensioni di una comune zucca, solo i fiori sono grandi 
circa un quinto ed i viticci sono sempre semplici . La radice è assai 
voluminosa, formata da tre grosse fibre fusiformi sessili, che stanno 
quasi a fior di terra, lunghe 20-30 cm., spesse 10-15 cm., di color 
grigio-bruno, interamente segnate da linee trasversali concentriche, 
separate trn. loro da pochi mm., prolungate in basso in una lunghis-
sima fibra radicale tenue. I cauli sono gracili, dello spessore di 0.8-1.5 
cm., ottusamente angolosi. 
Le foglie sono grandi 10-25 per 9-20 cm., ovato-cordate, talora 
leggermente trilobe, talora palmato-lobate in 5-7 lobi , di sopra di 
color verde oscuro, di sotto pallido, più o meno glaucescenti. Il frutto 
è ovale, lungo 8-10 cm. e largo 3-5 cm., dapprima verde con 9 fasce 
longituctinali di macchie bianche, poi gialle, a maturità aranciati. 
È frequente lra le rovine di Gondar e gl' indigeni ne mangiano le 
radici rigonfie cotte come le rape. 
Schimper ci fa sapere che i fanciulli abissini mangiano i frutti 
della C. MOGHADD Asch. che hanno sapore di pomodoro. La polpa 
della specie di Gondar è: amara, i frulli non sono mangiati dagli 
abissini, ma solo dagli animali che vivono tra le rovine della città. 
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e) Piante legnose con frutti eduli. 
Molte sorte di frutta gl' indigeni traggono dalle piante legnose 
crescenti spontaneamente, ma per essi abitalori di paesi piultosto 
freddi, la frutta ha poca importanza come alimento, e per lo più le 
mangiano come passatempo duranle i viaggi quando se ne presenta 
loro l'occas ione. Indicherò qui quelle state da me rilevate, rimandando 
però il lettore per l' illuslrazione delle specie alla par le in cui trallo 
dei boschi e delle piante arboree, essendo esse quasi tutte alberi dotali 
cli legno adatto a lavori. 
Ximenia americana L. (tigr. Melahò o JIIuloclt). 
Sclerocarya birrea IIochst. (tigr. Cumàl, bilcno Abe11_9ùl). 
Dorialis abyssinica (Clos) Warb. (tigr. Ongollwtz, am. Coscim). 
Diospyros mespiliformis llochst (tigr. Ajhé). 
Citrus limonum var. ABYssrnrc:A Riccobono (tigr. Loinìn). 
Tamarindus indica L. (li gr . ed am. Hòmo1· e Iluma1·). 
Adansonia digitata L. (ligr. ed am. Dimà). 
Acocanthera abyssinica (Hochst) K. Schum (ligr. Moplé). 
Carissa edulis Vahl. (ligr. ed am. Agàm). 
Vangueria edulis Vahl. (ligr. Gurrnmailé). 
Mimusops l<ummel I-Iochst (ligr. Cumél; am. Sci). 
Cordia abyssinica H.. Br. (tigr. Auhì; arn. Uùnsa) . 
Lantana trifolia Linn. (tigr . Aurér; am. Begnacolo). 
Grewia varie specie. 
Rubus (Rovo) Steudneri Schwf. (am. Unse' righié) (fruiti neri). 
Rubus Ouartinianus A. H.ich. (tigr. Ago,·ò) (frutti giallo-aranciali 
glabri, senza od-ore, di sapore acidulo) (1). 
d) Delle piante spontaneé per usi va1•i. 
Citrus limonum Risso var. ABYSSINICA Riccobono, Limone (Ligr. Lemìn 
e Lomìn, tigrigna Lebù11, am. Lòmi). - Il prof. Schweinfurth deter-
minò il limone abissino come C. limonitm var. pusilla Risso. Io seguo 
piuttosto il prof. Riccobono che vide in esso una forma diversa, 
(1) l-IARR1s: The llighl. Ethiop., II, 41 4, a proposito di un:i sp,icie ch e deter-
mina per R. pinnatus, certa mente diversa da queste due, scrive che produce il mi-
gliore dei frulli selvatici in Abi ssinia: " a true blackberry of the forest • · 
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dalla var. pusilla coltivata nella regione mediterranea. Il limone abis-
sino mi sembra differente dalle alfre Yarietà per la costante piccolezza 
dei frutti lunghi 5-8 cm. e larghi 3-5 cm., fortemente apicolati all'apice, 
con una buccia sottile liscia, con mesocarpio tenue ed abbondantissimo 
nucleo sugoso, a liquido assai acido. 
lo ritengo questo arbusto che generalmente ha un gran sviluppo 
e spesso si presenta più o meno scadente sugli altri cespugli ed al-
beri, come spontaneo eell' Abissinia per una zona compresa circa 
tra 1000 e 2000 m. s. m. 
Lungo il torrente Mai Taclit è certamente selvatico e io ve ne ho 
visto delle piante alte anche più di '10 metri. Osservo poi che nella 
Abissinia vi sono torrenti che portano il nome di Mai Lomìn certo 
per la frequenza di questo vegetale lungo le loro rive. E se una af-
fermazione di indigenato assoluto dell'Abissinia è molto difficile a 
potersi sostenere specialmente dopo le pubbl icazioni del signor Bo-
navia, non si può certo negare che esso si comporta oggi in quella 
rqione perfettamente come fosse una specie Yeramente autoctona 
del paese (1 ). L'importanza del limone abissino potrebbe consistere 
nel triplice fatto della grande abbondanza di frutti che produce, della 
ricchezza di acido ci trico che si rileva al sapore più piccante del 
succo dei frutti e del fortissimo e gratissimo odore che ha la buccia, 
molto r esistente a guastarsi. Gl' indigeni e specialmente i loro preti 
usano tenere in mano il frutto per l'odore della buccia. 
Rhamnus staddo A. Richard (ligr., am. e galla Zoddò.) - È un 
arbusto alto 50 cm. a 2 m., fittamente ramificato coi rami eretti, 
per cui la pianta assume un aspetto che ricorda ::issai quello della 
nostra mortella; le foglie sono sempre verdi, di color verde cupo un 
po' giallastro di solto e sono nitide o quasi, di forma ovale o ovale-
(1) BoNAVIA: 011 tlw pi·obable Wild Sotl'l'Ce of the wlio?e Gro;ip of Ciiltivated Tnie 
Limon ((}i tn1 s acida Roxb.). In " Journ. Linn. Soc. Loncl., XXlI ( 1886 ), 213-218. 
Tullavia mi pare Llegno cl i rilievo il fatto che Ibn Giamia nel suo lungo articolo sul 
limone scritto nel xn sec. indicando il modo cli fare lo sciroppo cli limone indica 
quello adoperalo in Egillo. Essendo poi dimostrato che l'arancio forte è stato dagli 
arabi importalo dall'India nel 1700 e che il limone fu loro noto circa un sec. dopo, 
può far supporre che tale frullo deve avere avuto origine diversa dall'arancio e 
quindi non sia venuto clall' India. (Cfr. Gallesio, Trait. du Cilrus, p. 250). Certamente 
sta contro questa mia supposizione il fatto che tulle le specie del genere Citrns sono 
cli origine asiatica. Il limone abissino si potrebbe considerare come un ritorno par-
ziale alla forma ancestrale. 
lanceolata o lanceolate cogli orli minutamente seghettati, lunghe 
10-30 mm., larghe 5-15 mm. I fiori sono piccolissimi verdastri all'a-
scella delle foglie e sono dioici, cioè si hanno piante con soli fiori 
staminiferi e che quindi non portano frutti e piante solo pistillifere 
e che portano frutti abbondanti. Questi sono delle bacche sferiche 
nere-lucide grosse circa (j mm., di sapore dolciastro gradevole. 
Nella regione amhara e nell'Abissinia meridionale nasce una forma 
di questa pianta che si presenta un po' differente da quella crescente 
nel Tigrai e nella Colonia Eritrea ( 1) e il fatto che quelle popolazioni 
non la usano per il tecc, ma usano invece la radice dell' Umbài 
(Solaniim unguiculatum Rich.) mi fa sospettare che la radice di questa 
form a (comune nei monti presso Gondar) non abbia i principì attivi 
che ha la forma comune nelle regioni più verso il Mar Rosso. 
Questa pianta è perciò uno degli ingredienti principali pei tigrini 
nella confezione dell ' idromele (tecc) che è la principalissima bevanda 
usata dagl' ind;geni . L'azione che ha la radice dello zoddò ritengo sia 
limitata a facilitare con gli acidi organici che abbondantemente con-
tiene la fermentazione del miele e quindi l'interversione del levulosio 
in glucosio e di questo in alcool. 
Rhamnus prinoides L'Her. (tigr., am. e galla Ghesciò) (2). - Arbusto 
alto 1-5 m. con aspetto che ricorda quello delle camelie. Tronchi 
gracili con corteccia scabra poco sinuosa grigio o cinereo-bruna. 
Foglie ovali-lanceolate, acuminate, minutamente seghettate e sempre 
coi margini più o meno reflessi, nitidi in ambo le pagine, di color 
verde vivace e glaberrime. Fiori piccoli verdastri in piccoli fascetti 
di 3-7 ascellari: pedicelli filiformi lunghi 10-20 mm.: bacche grosse 
circa 8 mm., prima rosse, alla fine nere e lucide. 
Questa pianta io nel mio viaggio l'ho sempre vista solo coltivata. 
Le foglie raccolte accuratamente e fatte seccare al sole sono messe 
intere in infusione nell'acqua e miele. 
Esse danno al liquido un sapore particolare amarognolo abba-
stanza gradevole quando non sia troppo intenso. Oltre a questa azione 
(1) Il prof. Schweinfurlh ha determinato la pianta della Colonia Eritrea come 
R. deflersii Schwf.: non vi è dubbio alcuno però che la specie tipica del Richard 
è quella comune nella Colonia Eritrea, che è la forma delle locali tà più alle lungo 
il ciglione verso il Mar Rosso ove trovasi la provincia Dogherà (Oudgerate) indicata 
dal Richard. • 
(2) Secondo Richard: Aiq11,e. 
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deve averne una simile a quella già accennata per la radice di zod clò. 
Quando si fa il tecc si usa tenere acceso del fuoco intorno ai reci-
pientì, certo per facilitarne la fermentazione. A Gondar usano anche 
legare ai vasi in cui si fa il tecc delle pianticelle inlere cli Vei·benci 
officinàlis L. dagli indigeni chi:unata Aciù.cc che pretendono tengano 
lontano il malocchio dal vaso e garantiscano così la buona riuscita 
del fece. 
Solanum unguiculatum A. Rich. (tigr. Angullè, am. Dmbai). - Ar-
busto alto circa O. 50-?2 m., cauli e rami coperti di tomento cinereo 
o giallastro piuttosto scarso e qua e là con piccole spine dilatate, 
lunghe 3-5 mm. Foglie oval'i od ovali-lanceolate, talora (specialmente 
negli individui stentati) intere, più spesso con pochi lobi brevi e su-
perficiali, di color verde ma più o meno tomentose per tomento 
giall astro sparso. Fiori 3-5 in piccole pannocchie terminali, con calici 
densamente tomentosi e senza o con pochissime spine brevissime. 
Corolla vialacea o lilacina intensa grande circa 3 mm. Bacche sferiche 
grandi 3-4 cm., prima verdi con zone di color verde scuro, alla fine 
gialle, polpose e con molti semi compressi. 
Le radici di questa specie sono sempre ricche di gemme avven-
tizie per cui la pianta pullula assai facilmente, popolando talora da 
un solo individuo vasti tratti di terreno. Gl' indigeni ne usano le bacche 
per togliere il pelo alle pelli. Pestano i frutti nelle pelli dalla parte 
del pelo e vi lasciano il succo per tre-quattro giorni, quindi ne fanno 
la raschiatura. Terminano pui la conciatura trattando le pelli con 
orina di vacca e latte. 
Gli arnhara, come già ho accennato, usano mettere la radice di 
questa pianta nella fabbricazione del loro tecc invece delle radici di 
Zoddò che sono usale specialmente dai tigrini. 
La radice dell'Umbai è di solito formata di tre grosse fibre, ne 
tagliano un pezzetto da ognuna e previa lavatura, li mettono nel 
liqui do. 
Solanum marginatum L. f. = S. abyssinicwn Jacq. (tigr. Angullé, 
am. Umbai, galla lcldi ornbissèt). - Pianta perenne suffruticosa assai 
robusta, alta 1-3 m., assai ramificata; cauli e rami più o meno den-
samente spinosi e densamente niveo-tomentosi. Foglie grandi larga-
mente ovali o subrotoncle, brevemente sinuate o sinuate-lobate, coi 
lobi rotondati; di sotto niveo-tomentose, di sopra verdi-scure, glaber-
rime le adulte, meno lungo il margine per una larghezza cli 1-3 mm. 
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ove sono più o meno tomentose. Le nervature nella pagina superiore_ 
.sono bianche ·e ·portano sopra e sotto spine acutissime gialle, lunghe 
10-15 mm. verticali abbastanza sottili. Calici densamente spinosi per 
spine gracili lunghe 2-5 mm.; corolle bianche o un po' sfumate di 
ceruleo o violaceo del diam etro di 3-4 cm. Bacche di grossezza e 
forma di piccole mele un po' · schiacciate dalla parte del picciuolo da 
prima verdi con cinque faccie .longitudinali più o meno marmorizzate, 
alla fine gialle, succose e con numerosissimi semi. li succo ha un sa-
pore stiltico e netlamente alcalino, a perfetta maturità è bruno. 
I frutti sono usali comunemente per lavare le biancherie invece 
del sapone. 
Phytolacca dodecandra L'Her. = P. abyssinica Hoffm. (ligr. Scibtl, 
am. e galla Endoth). - Arbusto scanàentc, raggiungente grandi di-
mensioni per lunghezza dei tralci. I tronchi hanno corteccia bruno-
pallida, subcinerea, rugosa e misurano alla base fino a 20 cm. cli 
diametro. I tralci giovani sono verdi, le foglie dì color verde chiaro 
sono glaberrime, un po' carnose, ovate od ovato-lanceolate od ovato-
bislunghe. 
I fiori sono dioici bianchi o biancastri, in lunghe spighe mollo 
abbondanti. I frutti sono carnosi e giallastri pallidi, succosi, semi-tra-
sparenti. Fiorisce abbondantissimamente dopo le piogge. Questa pianta 
è estremamente abbondante in tutta l'Abissinia, specialmente nelle 
località franose e tra i ruderi . A Gondar ricopre letteralmente tulle 
le muraglie dirute che vi sono tanto frequenli. Gl' indigeni usano le 
bacche invece di sapone e queste seccate e polverizzate usano pren-
dere per bo:::ca come purganti e vermifughe; sui mercati ne vengono 
portate secche in grande quantità, come ho veduto ad Asmara, ad 
Axum e a Gondar. Le foglie poi sono mangiate cotte nel latte. 
Brucea antidysenterica J. S. Mii.ll. (tigr. Melita, am. Uaghinos o 
Ua_qinos (1), galla Temig,r;ià). - È un piccolo alberetto che si eleva sino 
a 5 m. di altezza con rami piuttosto grossi, quelli giovani coperti di 
densa peluria bionda cotonosa. Foglie pennate con 9-13 foglioline 
ovali od ovato-lanceolate, le giovani densamente biondo-tomentose, le 
adulte lassamente tomentose di sotto e glabre di sopra, di color verde 
scuro di sopra, verdi-giallastre di sotto. Infiorescenze a spighe lunghe 
10-20 cm., lineari più o meno interrotte: fiori piccolissimi porporini o 





verdi-rossastri, infarciti Ji tomento giallastro. Frutti costituiti da drupe 
riunite per lo più a quattro a quattro su brevi peduncoli con un noc-
ciolo finamente reticolato-rugoso ed un pericarpio carnoso prima rosso, 
alla fine nero lucido. 
Cresce frequentemente nelle mact:hie rocciose e sassose un po' fresche 
tra 1900-2500 m. s. m. È abbondantissimo a Gondar in mezzo ai ru-
deri e non vi è abitazione che non vi abbia accanto questa pianta. 
Forse deve essere stata coltivata in altri tempi, perchè ora nessuno 
me ne ha mai parlalo come di pianta coltivata. 
A. Richard (1) scrive che gli abitanti del Tigrè si servono dei frutti 
bolliti in acqua come astringente nella cura della dissenteria. Le foglie 
seccate e polverizzate, con burro si usano contro la rogna. Fiorisce 
e fruttifica quasi tutto l'anno con successione quasi continua. I getti 
nuovi spuntano durante il periodo delle piogge. 
Ochna leucophloeos Hochst. (tigrigna Ecc'màhr, tigr. Unguàkh). -
Alberetto alto 1-5 rn. dal tronco a corteccia cinereo-biancastra più 
o meno trasversalmente annlato-rugosa. Foglie ellittico-bislunghe 
od ovate, ristrette alla base, ott.use all'apice con moltissime e fine 
nervature secondarie quasi parallele, orli minutamente seghettati. 
Le foglie giovani sono rossastre, le adulte verdi-oscure, sempre gla-
berrime. 
I fiori sono peduncolati in fascetti ascellari nei rami dell'anno pre-
cedente, petali bianchi o rosei-pallidi caducissimi, sepali porporini o 
verdastri. Frutti 5-7 ovali un po' compressi, piccole drupe nere lu-
centi a maturità su un disco che maturando il ffrutto si ingrossa, si 
fa carnoso e di color rosso vivo. 
Gl' indigeni usano bollire le foglie che chiamano Cett e bevono la 
decozione dolcificata come si fa del tbe. I frutti e i dischi fruttiferi 
carnosi non sono mangiati affatto. 
Strichnos spinosa Lam. (tigr. Dnguàkh hevei). - Piccolo albero 
alto fino a circa 6 rn., spessissimo cespuglioso, nano, assai ramificato 
e spesso irregolarmente, nascendo talora parecchi rami da uno stesso 
punto: rami alcune volte spinosi per spine nere adunche 6-10 mm. 
nascenti nelle ascelle delle foglie. Foglie ovate acuminate glabre di 
color verde vivacissimo, opposte, variabili di forma, con un nervo 
mediano accompagnato presso la base da due nervi per parte arcuati, 
(1) A. R1cHARD: Tent . Fl. Abys., I, 128. 
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per cui la foglia alla base sembra di cinque nervi, ma il secondo paio 
nasce un poco sopra la base. 
Fiori verdastri piccoli in piccole pannocchie terminali ai rami, 
dense. Calice con 5 sepali lunghi lineari strettissimi ed acutissimi. 
Frutto grosso come un piccolo arancio liscio sferico, prima verde, alla 
fine giallo-limone, lucido, duro e racchiudente parecchi semi ellittici ap-
piattiti. 
Cresce frequentemente nelle località rocciose apriche fra 1000-1900 
metri s. m. I frutti sono usati dai preti abissini per farsene le scatole 
da tabacco per naso e sono chiamati Ucà abùn, cioè pomo dei preti. 
Strichnos unguaca A. Rich. (tigr. Unguakh hebei sec. Schimpcr). 
- Albero alto fino a 10 m., con tronchi del diametro di 20-30 cm., 
a corteccia grigio-biancastro minutamente rugosa. 
Foglie opposte di color verde oscuro di sopra, cinereo di sotto, 
ovali o ellittiche o sub rotonde, sempre più o meno arrotondate al-
l'apice; alla base con 5 nervi principali, dei quali i due inferiori sono 
un po' scosti, sempre più o meno pubescenti od irsute. Fiori verdastri 
piccoli in corimbi brevissimi ascellari; calice con quattro sepali brevi 
ovati o quasi rotondi ottusissimi, per lo meno cigliati ai margini. 
Frutto come quello della specie precedente. 
Cresce in località identiche a quelle della specie precedente, con 
la quale si trova spesso insieme. Ne ho raccolte due forme ben di-
stinte, e cioè la var. TYPICA Gilg e la var. GRANDIFOLIA Gilg, questa fa-
cilmente riconoscibile ai sepali densamente irsuti, mentre la prima li 
ha glabri, meno che nei margini. Anche di questa specie gli indigeni 
usano dei frutti come ne ho indicato. 
Arundo donax Linn., Canna comune (tigr. e am. Sciambacò, galla 
Scimèl). - La comune canna tanto coltivata nella regione mediter-
ranea ed ove facilmente e comunemente si è resa quasi spontanea, 
credo la si debba ritenere oriunda delle regioni etiopiche. Verso il 
lago Tana cresce in amplissimi boschi anche molto lontano dai luoghi 
abitati. Il dott. Riva, che accompagnò il principe Ruspali, la raccolse 
sulle sponde dell'Ueb Ruspali. Era nota agli antichi egiziani e se ne 
ha notizia nei geroglifici del tempio di Carnach di 1333 a. C., e in 
quelli del tempio di Medinet Abu dell'anno 1200 a. C. (1). 






Forse fu importata in Egitto durante il dominio delle dinastie 
etiopiche. 
In Abissinia, quantunque, come ho detto, si trovi abbondantemente 
selvatica, è spesso coltivata specialmente presso i tucul per servirsene 
del legno in molti usi domestici e specialmente per la fabbricazione 
dei letti. 
Maesa lanceolata Forsk. (tigr. Saorià e Soà·rea, am. Rhalabò). -
Piccolo albero od alto arbusto sempre verrie con aspetto variabile 
per la forma e gr,,ndezza delle foglie simili talora a quelle del nostro 
lauro, ma più spesso a quelle del lauro ceraso. I fiori sono piccoli 
giallo-verdastri in pannocchie ascellari e terminali, piramidali; cui 
seguono i frutti che sono piccole capsule sferiche grosse come grani 
di pepe o poco più gialle o rosse nel fresco, alla fine brune, cresce 
frequentemente nelle località rocciose ad esposizione meno assolata e 
lungo i corsi d'acqua da 2000 metri s. m. al limite della vegetazione 
arborea. 
I frutti sono molto usati dagli indigeni come antelmintico. li legno 
non è usato che per ardere. 
Lungo sarebbe il mio dire se volessi enumerare tutte le piante che 
sono usate dagli abissini per curarsi dal verme solitario, del quale 
vanno frequentissimamente soggetti: ma avendosi su questo oggetto 
già una monografia mollo pregiata e nota del dott. Fournier (I), a 
quella mi sembra opportuno rimandare chi volesse notizie dettagliate. 
Ricorderò solo i nomi di alcuni dei più comunemente usati antel-
mintici: 
HAGENIA ABYSSINICA Willd. (tigr. Habbì, am. Còso, galla Éto); 
OxALIS ANTI-IELMINTICA A. Richard (tigr. Habbì tciacò, am. Mitscià 
mitsciò); 
E111BELIA scHIMPERI Hochst (tigr. Ankokò); 
CELOSIA TRYGINA Linn. (tigr. Belbìlda); 
HYPERJCUM INTERMEDIUM Steud. ; 
AMARANTHUS GRAECINZANS L. (tigr. B-ii'nàhe, am. Alumà); 
VERBASCUJ\1 TERNACHA A. Rich. (tigr. Ternakhà) (~); 
BuooLEJA POLYSTACHYA Fresen. (tigr. Mottère, am. Anfàr); 
(1) FouRNIER: Des T éni f'ng es employés en Àbyssinie. Paris, 1861. 
(2) I frutti di questa pianta pestati usansi per prendere i pesci. Per quest'uso 
servono molto i semi della Millet-ia fern,ginea Hochst., della quale parlerò dopo. 
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JAs11uNUM ABYSSINICUM R. Br. (tigr. Habhì zellìm, am. Messerìcc, 
galla T èo); 
JASMINUM FL0RIBUNDUM R. Br. (tigr. Habbì zellìm). 
lmpatiens tinctoria A. Rich. - Pianta grande con radice tuberosa 
assai sviluppata, tuberi bislungo-piriformi, attenuati alla base, bian-
castri. Cauli robusti alti 50-160 cm., coi nodi più o meno fortemente 
ingrossati, talora rossastri. Foglie ovali-lanceolate, acutamente seghet-
tate, assottigliate alle due estremità e lungamente picciuolate. Fiori in 
corimbi lungamente peduncolati, corolla bianca e rosea vivace, con 
sprone cilindrico, sottile, lungo 8-10 cm. 
Si coltiva generalmente la forma coi petali di color rosso vivo che 
è chiamata dai tigrini Sasullà, dagli amhara Emsòsella: questa stessa 
forma io l'ho raccolta affatto spontanea a Debarek. 
I tigrini chiamano Hellàm e gli amhara Gui·scìt (1) la forma di 
questa specie a petali candidi che è frequentissima nei boschi pietrosi 
di tutta l'Abissinia e non l'ho mai veduta coltivata. 
La radice è pestata e fatta macerare sola o mischiala con limoni 
per qualche ora; Ja pasta semifluida poscia viene esposta al sole su 
delle pietre, in seguito è cotta ed assume una tinta scurissima, anzi 
nera. Questa pasta stemperata in acqua la colora in rosso coccineo, 
vivissimo ed elegantissimo; con questa sostanza le donne usano tin-
gersi le mani ed i piedi . Rich<1rd dice pure che con queste radici si 
fa una pasta che si dà a mangiare ai muli ed ai cavalli affinchè loro 
non si sviluppi troppo il ventre. 
Rubia discolor Turcz. (tigr. Zelchnen, am. Moncierer). - Erba 
scandente scaberrima ovunque per peli rigidi uncinati che servono da 
organi di presa per sollevarsi sui cespugli, in mezzo ai quali vive. 
Foglie verticellate a 4, lungamente picciuolate con lembo ovato-lan-
ceolato, cordato o rotondato alla base, e cogli orli sempre più o meno 
revoluti, colla pagina superiore glabrescente verde chiaro e la infe-
riore tomentoso-biancastra. Fiori piccoli in pannocchie lasse divaricate; 
corolle quasi campanulate giallastre. Frutto drupe succose nere lucenti. 
È assai frequente tra 1800-2300 metri s. m. La radice serve a tin-
gere il crino degli scacciamosche dei preti, che colora in un bellis-
simo rosso carmina. 
(1) Questo termine è scritto erroneamente dal Richard per Gourelile invece di 






Cassia goratensis F'resen (tigr. Ambò-ambò, am. Bosc'-boscià). -
Arbusto che si eleva spessissimo ad alberetto raggiungendo i 5 m. di 
altezza, con tronco di circa 12 cm.; di diametro a corteccia nerastra. 
Fiorisce normalmente prima di mettere le foglie all'inizio del periodo 
·secco, finita la fioritura mette le foglie che sono pennate con 8-10 
paia di foglioline ellittiche ed ovali o subrotonde ottuse, da giovani 
densamente pelose, alla fine glabrescenti e fortemente verdi di sopra, 
pubescenti e biancastre di sotto. I fiori sono giallo d'oro in grappoli 
corti ammassati all'apice dei rami e del diametro di un paio di cen-
timetri. Il legume è compresso e a maturità piuttosto carnoso, ne-
rastro. 
Gl' indigeni si servono della corteccia di questa pianta per conciare 
e colorare le pelli in rosso mattone intenso, sembra però che la quan-
tità di tannino che c0ntiene sia assai limitata avendo il dottor Suzzi 
trovato 1-2 per cento. 
Kantuffa exosa J. F. Gm. (tigr. Cuntaftafé, am. Chantuff'à). - È una 
liana assai facilmente riconoscibile alle foglie bipennate colla rachide 
munita di , numerose piccole spine adunche. I fiori sono piccoli giallo-
pallidissimi in racemi riuniti in pannocchie assai ricche terminali ai 
rami ai quali seguono i legumi che sono fogliacei di color porporino 
vivacissimo. 
Questi legumi di sapore assai stittico contengono forte quantità di 
tannino e sono usati a fare dell'inchiostro pestandoli con pezzetti di 
ferro. Il Suzzi analizzando le foglie di questa pianta vi ha trovato il 
21. 7 per cento di tannino (1). 
Osyris abyssinica Hochst. (tigr. Chè-rez, am. Chél'ét). - Arbusto 
alto 1-4 m., talora alberetto di 5 e più metri, con tronchi del dia-
metro di circa 20 cm. con corteccia cinereo-bruna sinuosa. Rami verdi 
angolosi densamente fogliosi. Foglie ovate, od ovato-lanceolate acute 
all'apice coriacee. 
Fiori piccolissimi in piccole pannocchie ascellari. Frutti sferici 
grossi come piccole ciliege di color rosso coccineo. È comunissima 
nelle località boscose, pietrose, assolate tra 1000-3000 rn. s. m. 
È usatissima dagli indigeni per la concia delle pelli che colora in 
rosso un po' aranciato, essi adoperano la corteccia forse perchè è 
colorante, le foglie contengono maggior quantità di tannino il 26. 40 
(1) "Bollett. Col. Agric. ,,, III (1905), 391. 
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per cento, contro il 23. 43 per cento che ne contiene la cor-
teccia (1 ). 
Acalypha adenotricha A. Richard e A. psilostachya Hochst (am. 
Naccià). - Sono due arbusti alti m. 1-2 con foglie morbide lunga-
mente picciuolate ovato-lanceolate acuminate, fortemente seghettate. 
La prima con spighe femminili lunghe in principio cm. 1-2 e densis-
sime, in seguito allungate fino a cm. 10-12 più o meno lasse coi fiori 
nascosti in brattee subrotonde imbutiformi densissimamente glandolose 
ai margini: i fiori maschili sono in spighe filiformi lunghe cm. 8-1 5 
ascellari, affatto separate da quelle femminili. 
La seconda specie ha invece le spighe maschili simili a quelle del-
l'A. adenotricha, ma alla base portano 1-3 fiori femminili nascosti in 
brattee semplicemente villose. 
L'A. adenotricha è abbondantissima specialmente lungo il Tacazzé 
e parti basse dei suoi affluenti. 
L'A: psilostachya Hochst. è frequente tra 1900-2600 m. s. m. 
Gl' indigeni usano la corteccia di ambedue per fare la corda. 
Cyperus fischerianus Schimper (tigr. Héss-hess, am. Gramta,). 
Erba alta cm. 80-200 di color verde intenso con alla base dei cauli 
dalle guairne di color per lo più rosso carnicino le interne, brune le 
esterne. Infiorescenza assai ricca ma coi peduncoli delle infiorescenze 
parziali spesso trasformate in bulbilli vegetanti sulla pianta stessa. 
Spighette di color badia. 
È assai frequente nei boschi pietrosi tra 1600-3000 m. s. m. Nelle 
località secche e apriche le infiorescenze per lo più sono completa-
mente fertili. A Gondar questa pianta l'ho veduta frequentemente col-
tivata presso i tucùl, ma è poi frequentissima spontanea tra i ruderi 
nei quali forse si trova sfuggita alle coltivazioni. Serve alla confezione 
di canestre meno eleganti di quelle confezionate co lla paglia di Eleusine 
fioccifol-ia e i culmi servono specialmente per l'ossatura delle canestre 
dei Mossop, dP.i Mahnmbià, ecc. 
Rumex abyssinicus Jacq. (tigr. ed am. Mocmoc:ò). - Pianta pe-
renne variabile di statura da cm. 40 a m. 3 con foglie astate più o 
meno grandi e grandissima pannocchia terminale coi calici fruttiferi 
verdi o porporini. 
La grossa radice formata di 3-5 fibre cilindriche ovali allungate, 






lunghe cm. 10-20, spesse cm. 2-4, bruno-pallide di fuori e interna-
mente gialle, serve a colorire il burro al quale però comunica anche 
un odore e sapore nauseosi. Queste sono pure usate in piccola dose 
per condire i cibi, seccata e polverizzata si dà in forti dosi come pur-
gante. 
Rumex nervosus Vahl. (tigr. Ahi-hrot, am. Ambacciò). - Arbusto 
Plegantissimo che arriva all'altezza di m. 3 densamente ramificato con 
foglie ellittiche ovali , lanceolate o lineari secondo la natura fisica dei 
luoghi in cui vegeta munite di tre grossi nervi longitudinali, rami ter-
minati in pannocchie ricchissime a maturità di un color scarlatto vi-
vissimo. Le foglie sono usale nella concia delle pelli per conservarle 
umide, ed il legno è talora usato per far carbone ottimo per la fab-
bricazione della polvere da sparo. 
Otostegia integrifolia Benth. (tigr. Tciondòc, am. Tengiitth). - Ar-
busto alto m. O. 50-2 con foglie lineari-lanceolate cinerino-biancastre 
munite alla base di due spine lunghe cm. 1-2 giallastre pungentissime. 
Fiori in spighe terminali munite di ampio calice membranoso retico-
lato e di corolla col labbro superiore bianco e densamente villoso, 
l'inferiore giallo d'oro. 
Gli abissini usano bruciare i rami di questa pianta per fare en-
trare il fumo nei vasi nuovi che debbono usare per contenere la sua, 
il tecc, ed il latte, ed è questa suffumigazione che dà l'odore di fumo 
caratteristico specialmente nel latte. Per questo scopo si usano anche 
le O. repanda Benth. (= tigr. F'essì adirnà; galla Casae adì; am. Necc 
uasì) e 1'0. scariosa Benth. (= am. Chess-chessì e Jereqnacolo; galla 
Scittò). 
Quest'ultima è specialmente notevole per le grandi dimensioni che 
può raggiungere, ne ho visti sopra Uulchefit nel Semien esemplari che 
raggiungevano i 5 metri con tronchi di circa cm. 15 di diametro. 
Dodonaea viscosa L. (tigr. Tasòs, am. Chettchettà). - Arbusto alto 
per L-0 più m. 2-3 raramente arboreo e superante i m. 6. Foglie gla-
berrime subovale-lanceolate, rigide lucenti per una sostanza resinosa 
sulle ramette. Fiori in piccole pannocchie terminali e laterali verdicci. 
Frutti delle samare bilobe lunghe e larghe circa cm. 1, biancastre o 
più O meno soffuse di porporino, membranose a maturità. 
Il legno è ricchissimo di resine ed alcuni se ne servono per fare 
fiaccole; anche i rametti acconciati con cera servono per l'illumina-
zione. 
56 
Plectronia schimperi Hochst. (tigr. Zahac). - Arbusto sempre 
verde alto m. 1-5 talora alberetto con tronchi di cm. 5-10 di dia-
metro con corteccia poco rugosa e nerastra. Rami sottili densissimi 
formanti una chioma sferoidale di color verde cupo. Internodi lunghi 
cm. 3-5 leggermente ingrossati ai nodi. Foglie opposte ovali-bislunghe 
od ellittiche acuminate ma con l'apiee un po' ottuso cuneate e strette 
alla base, glaberrime, intere nitide di sopra e più o meno ondulato-
flessuose. Fiori piccoli verdastri in fascetti ascellari. Frutto una drupa 
globosa leggermente depressa, grossa come un pisello. 
Abita le località rocciose aride specialmente lungo i ruscelli mon-
tani tra 1600-2400 m. s. m.; mi è sembrato che prediliga le rot.:cie 
basaltiche. 
Col legno di questo arbusto gli abissini fanno i manici delle loro 
lance. Ma per questo uso si servono pure del legno della GREWIA 
SALVIFOLIA Heyne che è pure un arbusto o piccolo albero con foglie 
sparse ovate od ovato-lanceolate, obliquamente subcordate minuta-
mente seghettate, cinereo tomentose di sotto, più o meno verdi o 
grigio di sopra, lunghe 4-25, cm. larghe 15-40 mm. Fiori gialli in fa-
scetti ascellari. Questa pianta cresce frequentemente fra 700-2000 
rn. s. m. 
e) Piante da fuoco. 
Gli abissini usano il giorno di Mascàl fare delle fantasie durante 
le quali tengono in mano dei fasci di steli secchi accesi da una 
parte. Essi appartengono ad una specie di Vernonia che non ho po-
tuto identificare che chiamano i tigrini Scicc (1). 
Schweinfurth indica una specie di Coleus da lui distinto col nome 
specifico di i_qniarius come pianta della quale gli abissini si servono 
per accendere il fuoco tenendola strettamente aderente ari un perno 
girante che la strofina. 
A me sono stati indicati per questo stesso ufficio e nella stessa 
guisa i cauli secchi di Senecio myriocezJhalus Sch. Bip., però come di 
un uso praticato nei tempi passati. 
(1 ) Secondo A. R1r.HARD: Tent . Fl. Abyss., I, 37:,, sarebbe la JT. Unfonis 
Sch. Bip., chiamata anche Chougouala. 
f) Piante da profumi. 
Ocimum menthifolium Hochst. (tigr. Sesséch sebl) . È un suffru-
tice alto 15-30 cm. con foglie ovato-lanceolate, subglabre e un po' 
glauche. Fiori lilacini pallidi in spighe all'apice dei rami, lunghe 
10-15 cm. con stami e pistilli lungamente sporgenti. È frequente nelle 
località rocciose erbose apriche tra 1300-2200 m. s. m. 
È assai usata dalle donne abissine per profumarsi la testa; le 
foglie fatte seccare le polverizzano e con burro ne fanno una man-
teca con cui si spalmano la testa. Per lo stesso scopo e nella stessa 
maniera si servono della 1vlic1·omeria longifiora Hochst. (M. unguen-
taria Schwf. ). Piccolo suffrutice di 1-3 dm. con foglioline lineari bian-
castre. Così pure delle foglie della LEONOTIS RAINERIANA De Vis. ( = L 
rngosa Benth.) Tigr. Catator; am. Faraseng. Questa pianta per 
l'aromatico suo odore è stata provata dal cav. Ostini con ottimi ri-
sultati nella confezione di un liquore spirit.oso portante il nome del-
l'erba. 
Le donne abissine b,;mestanti e quelle più evolute preferiscono 
usare nelle loro pomate al burro la adéss cioè le foglie del mirto 
(Myrtus communis Linn.) che si trovano sempre sopra tutti i mercati 
abissini con tale nome. Altre tre specie di erbe aromatiche sono state 
usate dal cav. Ostini per il suddetto liquore e cioè: la Calamintha 
abyssinica (Hochst.) A. Rich. aro. mutànsa e felomiscét, pianta con 
aspetto ricordante assai alcune forme della nostra comune Caluminthct 
officinalis con forte odore soavissimo eguale a quello della Mentha 
ge11tilis. Questa specie è assai freguente nei pascoli pietrosi e cespu-
gliosi nonchè nei boschi e macchie apriche fra 1700-2400 m. s. m. 
La M1cRoMERIA OVATA (R. Br.) Benth. = Am. Toassì e Lomi scittù (cioè 
odore di limone); sec. Rich. Zaudewado: pianta eretta alta 30-60 cm. 
virgata con numerose foglie ovate acute disposte in quattro serie, 
fitte specialmente prima della fioritura, con forte odore che somiglia 
assai a quello della cedrina o persichina (Lippia citriodora). Fiori in 
fascetti densi fogliosi ascellari, sui rami fiorali eretti, appressati. È assai 
frequente nelle macchie apriche sassose tra 1800-3200 m. s. m. 
La MENTHA LONGIFOLIA Huds. che è il nostro comune mentastl'o 
noto in Abissinia col nome di Semhal è frequente lungo i corsi d'acqua 
perenne. Nel Tigrè presso Adua ed Axum nei campi è assai abbon-
dante la M. pitlegium Linn. 
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Ricorderò ancora tra le numerose piante che vivono in Abissinia 
dotate di odori aromatici l'Oc1MuM suAVE Wild. munito di cauli eretti 
alti 50-100 cm.; terminati in alto da parecchie e dense spighe quasi 
affastellate formate da fiori con corolle giallastre piccole. È pianta 
sempre più o meno densamente pelosa, talora biancastra, assur-
gente talora a dimensioni di alberetto alto fino a 2. 50 m. con tronco 
legnoso avente circa 8 cm. di diametro. Lo Schimper suggeriva questa 
specie come un ottimo surrogato al the chinese. È comune nelle lo-
calità pietrose piuttosto umide. 
l I BEClUM FILAMENTOSUM (Forsk.) N. E. Brown è un arbusto alto 
4-0-150 cm. Ha rami terminati da racemi di pochi fiori azzurri o vio-
lacei, con calici densamente ciliati negli orli e stami e pistilli molto 
lungamente sporgenti dalla corolla. I fiori di questa specie sono molto 
desiderati dalle api. 
Sull'altipiano di Asmara si usa talora nelle cucine come la nostra 
salvia la MERIANDRA BENGHALENSIS Linn. (tigr. Nehebù). 
Indicherò ancora da ultimo il PEUCEDANUM ALTUM Hiern. È un'erba 
bienne che raggiunge l'altezza di m. 1. 50-2. 50 con aspetlo che ri-
corda assai quello della nostra Angeliw sylvestris per le foglie tripen-
nato-partite a lobi ovali, seghettati e per le ombrelle grandi a fiori 
bianchi. I frutti sono compressi o ellittici bislunghi ristretti in basso. 
Specialmente i frutti spirano un gratissimo odore; gli amhara lo chia-
mano ctdojé e le donne quando danzano ne tengono le ombrelle frut-
tifere in mano agitandole e avvicinandole spesso al naso. 
III. 
Pascoli. 
Nell'Abissinia in generale i pascoli rappresentano la parte pm im-
portante, sia per la loro vastità, sia per la loro ricchezza rilevata oltre 
che dallo sviluppo lussureggiante delle erbe che li costituiscono, 3:nche 
e più dal la grande quantità di bestiame che ovunque si vede in nume-
rose mand;e costituite' dal bovino del tipo zebù caratterizzato dalla gib-
bosità adiposa più o meno sviluppata e pendente da un lato sul garese. 
Questi bovini raggiungono sempre grandi dimensioni nelle pianure del 






E noto che la temperatura in Abissinia oscilla tra -6° e 40° all'ombra. 
La prima temperatura si ha soltanto sulle più alte montagne, che su-
perano i 4000 m. s. m. ove si ha una temperatura massima di 6°. 
La temperatura di 40° si ha solo in vicinanza del M. Rosso e nella 
pianura a nord-ovest dell'Abissinia confinante con il Cordofan. Del 
resto in tutta l'Abissinia la temperatura massima oscilla tra 25° e 
35°. Questa differenza di temperatura è cagionata clalle differenze altiiu-
dinarie della regione. Gli effetti che sulla vegetazione hanno l'azione 
combinata della temperatura e dell'elevatezza delle regioni è sensibilis-
simo anche agli indigeni, i quali appunto distinguono i lo ro territori in 
tre zone e cioè: 
1 ° QuoLLA che comprende tutte le terre basse pianeggianti fino 
all'altezza di circa 1800 m. s. m., e corrisponde alle regioni più 
calde; 
2° Uo1NA DEGÀ comprendente una zona media, temperata, tra 
1800-2400 m. s. m. e corrisponde alle regioni in cui la vite può vi-
vere bene; 
3° DEGÀ comprende la zona fredda, più elevata sopra i 2400 m. 
ove la vite non può più prosperare per mancanza di calore suffi-
ciente. 
Questa distinzione dei paesi abissini in zone è stata ampiamente 
illustrata specialmente dai lavori dello Schweinfurth (1) e del Dove (2). 
Le regioni da me vedute sia lungo i due viaggi di andata e di ri-
torno che nei due punti dove lungamente ho soggiornato, cioè ad 
Asmara e Gondar, appartengono alle due zone più elevate e precisa-
mente alla zona Uoinct Degà per tutta la sua altezza e alla parte in-
feriore della Degà fino a circa_3200 m. s. m. Assai limitata fu la parte 
da me vista sotto ai 1800 m. appartenente ai Quolla e non tale certo 
da farmene un concetto esatto sul posto. Ad ogni modo le due zone 
da me vedute sono quelle che maggiormente sono importanti per lo 
sviluppo enorme che in esse hanno i pascoli. 
Un'altra distinzione l'indigeno abissino con la sua perspicace pra-
ticità fa dei terreni: ed anche questa è una distinzione di grandis-
(1) G. ScawE1NFURTH: Pff,anzençeor;,-aphische Ski'.zze des gesamten Nil-Gebiets 
und der Uferlaencler des Rothen Mee,·es. In "Petermann's Mittheil. (1868), 113-129, 
155-169, t. 9. (2) K. DovE: Kultwrzon e von Nord-A.bessinien. In " Petermann's Mittheil. , 
(1890), Ergaenzungsheft, n. 97, con carta. 
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sima importanza che riguarda la natura fisica dei terreni; natura che 
trae la sua origine dalle differenti formazioni geologiche che formano 
il massiccio montuoso e che hanno un'enorme imporlanza per chiun-
que voglia studiare la vegetazione in Etiopia. Gli abissini distinguono 
dunque i terreni in tre tipi: 
1 ° UòLACA, cioè terre delle vallette e delle pianure estese, la cui 
origine è evidentemente la denudazione delle alture laterali dilavate 
dalle piogge torrenziali. Sono terre quasi sempre di color nero o ne-
rastro, durante le piogge molli, affondabili con grande facilità, du-
rante il secco durissime e fortemente crepacciate; quando sono umide 
si attaccano fortemente ai p;,,di; 
2° DuQuÀ, terre di coìor rossastro o badio o bruno, spesso sas-
sose, sulle quali v'è quasi sempre vegetazione legnosa; macchia o 
bosco. Sono terre più leggere delle precedenti ; 
3° CENCIROMÀ, terre sabbiose e ghiaiose di color rossastro o gri-
gio. Queste rappresentano il tipo dei terreni più sterili. 
Il primo tipo sembra che derivi specialmente dalla decomposizione 
delle roccic basaltiche e trachitiche tanto comuni nel massiccio etio-
pico, esso è specialmente importante perchè è appunto in esso che i 
pascoli hanno il massimo sviluppo; per cui è da ritenersi che una delle 
cause principali della bellezza dei pascoli dipenda appunto dal Uolaca. 
Il secondo tipo trae origine specialmente d1:1 roccie arenacee e da 
conglomerati ed è particolarmente importante per le culture. 
Il terzo ti po trae origine dalla decomposizione delle roccie cristal-
line specialmente granitoidi che per la loro decomposizione lasciano 
un terreno ricchissimo di granuli quarzitici e biotitici per cui sono 
terre sempre più o meno sterili. 
II territorio da noi attraversato in viaggio è formato da tre alti-
piani separati tra loro dalle profonde depressioni scavate dai due fiumi 
il Mareb ed il Tacazzé. Si sa che geologicamente la costituzione 
dei tre altipiani è sensibilmente uguale, essendo la superficie formata 
prevalentemente da roccie della serie trappica costituite specialmente 
da banchi basaltici orizzontali molto sviluppati specialmente al di là 
del Tacazzé ove occupano quasi tutto il paese degli Amhara, il Gog:-
giam e lo Scioa. Sotto questo strato di enorme sviluppo stanno strati 
di arenarie che affiorano là dove le pianure orizzontali per la speciale 
stratificazione dei trappi, sono :iquarciate da valloni. Sotto alle are-
narie giacciono poi potenti strati cristallini affioranti nei punti più 
bassi dell 'Abi ss inia e della nostra colonia. Nell a colonia Eritrea le 
roccie trappiche costituenti le zone più elevate sono limitate tra il piano 
tra Asmara e Adì Quala. Nella regione tra il i\1areb ed il Tacazzé 
esse formano la maggior parte delle alte pianure del Tigré e dello Sciré. 
Tra questi due sistemi di alte pianure e quello sopra accennato 
al di là del T acazzé vi ha uria differenza clirnatica molto importante. 
Il periodo imbri fero in quest'ultima regione è più lungo che nelle due 
prime. Nel Dembià e nel Semien vi ha una quantità di giorni di pioggie 
all'anno maggiore che nell a colonia Eritrea e nel Tigré. Di solito nel! a 
regione del la go Tana le piogge cominciano prima e terminano dopo 
che nelle altre regioni. Nel Tigré e nella coloni a Eritrea vi è un breve 
periodo di acquazzoni in maggio noto con il nome di piccole piogge 
(azrnarèt degli indi geni ), cui sussegue l'inizio delle grandi piogge (clteremtì 
degli indigeni) che durano fino alla metà o poco più di settembre (1 ). 
Intorno al lago Ta na invece le piogge cominciano al principio di 
giugno e fine di maggio e terminano alla metà circa di ottobre con una 
piccola ripresa ai primi od alla metà di novembre. In ques ta regione 
non sono infrequenti anche dopo completamente cessato il periodo 
delle piogge qualche acquazzone, mentre nelle due regioni Eritrea e 
Tigré ciò è assai meno frequente. Tutto ciò credo debba dipendere 
dalla presenza del vasto specchio d'acqua del lago Tana, che rappre-
senta una grandissima sorgente di vapor acqueo, il qual e per la . vici-
nanza delle altissime montagne del Semien si condensa facilmente e 
r apidamente. A Gondar infatti ho osservato che in settembre, ottobrE: e 
novembre l'inizio dei temporali era quasi sempre da nord-est, che è 
precisamente la direzione in cui si trovano le vette del Boahit, Ras 
Dascian, ecc., vette che raggiungono i 4600 m. Tutto ciò mituralmente 
h a un'importanza grandissima nella costituzione dei pascoli del Dem-
bià e del Beghemeder. 
Nell 'Hamasen e nel Seraé (sole regioni della nostra colonia da me 
vedute), nel Tigré e nello Sciré regioni tutte lontane da quell 'eccelso 
n odo montuoso (2), durando il periorlo imbrifero solo tre mesi e mezzo 
(1) A. M. T ANCREDI in " Rivista Coloniale ., II (1906). 147. 
(2) Non parlo della regione compresa fra il fiume Tacazzé e il detto nodo 
montuoso, perché in questa i pascoli sono ridotti a poca cosa in ~ansa delle grandi 
accidentalità del terreno che la rendono una regione difficile e faticosa al passaggio. 
Essa è tutta solcata da profondi valloni percorsi da rapide fiumane quasi tutte con 
acqua anche durante tutto il periodo di siccità. In questa regione sono invece ab-
bondantissimi i boschi, di cui tratterò dopo. 
contro otto e mezzo che dura il periodo di siccità, ne avviene che i 
pascoli sono di tipo molto più secco che non quelli del Begherneder e 
del Dembià. 
Si deve tener presente che, botanicamente parlando, il pascolo 
nelle due regioni non presenta (almeno per quanto io ho potuto ve-
dere) differenze profonde e pertanto si accordano perfettamente nel 
fondamento agrostologico che li informa, in quanto in tutta l' Abis-
sinia i pascoli presentano come costituenti principali le specie dei 
due generi di graminacee Andrnpogon (in senso lato) e Pennisetum. 
Non vi ha pascolo in Abissinia di piccola o di vastissima esten-
sione che non presenti grande ricchezza di questi due generi. 
I pascoli situati in terre Uolaca della zona Uoi?ia degà (o della 
zona climatica degli altipiani come la chiama il capitano Tancredi) 
si presentano durante il periodo secco e verso la fine magri, con 
erbe fitte e brevi più o meno secche. La vegetazione si presenta in 
due tipi ben distinti: formali l'uno di piante munite di cauli sotter-
ranei o rizomi assai sviluppati e ramificatissimi, talora più cospicui 
della parte vegetativa aerea, tra cui indicherò specialmente Falkia, 
abyssinica Engl., Dianthoseris Schimve1·:i Sch. bip., Panicum scalanim 
Schwf., alcune monocotiledoni bulbose e tuberose tra cui Ci·inum 
abyssinicum Hochst. e scabrum Sims., Albuca sp., e Hypoxis villosa L.: 
piante tutte in piena fioritura mPntre il resto era in grandissima mag-
gioranza in assoluto riposo, meno lungo i ruscelli e nei luoghi umidi 
ove crescevano in rigogliosa vegetazione essenze appartenenti a tipi 
differenti come per es. Poa &chimperi Hochst., Avena festucaefonnis 
Hochst. e Rothii Stapf, Agrostis più specie, Lolium temulentiim L., 
R,inunculus cune-ilobus Fres., Artemisia abyssinica Hochst., Campanula 
·rigidipilr.:t St., Sonchus Schweinfurthii O. H., Phalaris paradoxa L., 
numerosi Cyperus, ecc. 
A prescindere poi da questa differenza biologica del pascolo do-
vuta essenzialmente alle condizioni climatiche per cui molte piante 
hanno bisogno di speciale conformazione del loro corpo per difen-
dersi dagli effetti della siccità troppo prolungata, il pascolo pre-
senta due tipi diversissimi per la natura fisica del suolo: quello cioè 
delle colline e dei pendii in genere e quello del fondo delle vallette. 
Nei pascoli dei pendii predominano Andropogon hirtus L., A. Exo-
thecus Hackl., A. cont01·tus L., A. papillosus Hochst., Eragrostis papposa 





abys,·inica Rup. et Trin., Panicum petiveri Trin., brizoicles Hochst., 
semiundulatum Hochst., Penn·isetuin cilia1'e Link., imisetwn Nees, schim-
peri Hochst., humile R. Br., Tricholena •rosea, Nees; molte specie di 
lnrliqof ern e Orotalaria, Tnf olium sùnense Fresen, ecc. 
Nei pascoli invece dei fondi delle va llette predominano special-
mente Andropoqon schimpe·ri Hochst., abyssinicuin R. Br.; artrathe1·um 
Hochst.; arrhenobasis Hochst., pe1·tusus W.; acicula1·is R. Br.; Penni-
setum adoe11se Hochst.; lon_qistylum Hochst., Eraqrostis imioloides 
Nees . ; lonqifolia Hochst.; Sporobolus iudiciis L.; Panicum maximum 
Jacq.; abyssmicuin Hochst., commutatwn Nees.; Setaria aureci Hochst.; 
abyssiniw Hackl.; Eleiisi11e floccifolia. Spr.; varie specie di Trifolium, 
il T. polystachyum Fresen, la Orotala1·ia cylind1'ocarz)(1., ecc. ecc. 
Le località piane che non si potrebbero riferire nè all'uno nè 
ali 'altro dei due tipi predetti si avvicinano però al secondo tipo. Per 
il fatto però che le acque durante il periodo pluviale non possono 
scorrere con facilità ma vi persistono, il terreno acquista spesso ca-
ratteri per cni lo si direbbe pantanoso, se questo carattere non fosse 
transitorio e limitai o alla durata delle pioggie. Ciò è però una grave 
causa di sterilimcnto. In queste località predominano specie di grande 
sviluppo e per lo più a rizomi cespugliosi profondi: evidentemente 
le acque pluviali che vi si fermano soffocano la piccola vegetazione, 
per crn questi cespu gli si isolano. Di più la forza delle pioggie che 
talora assumono violenza grandissima scava i tratti di terreno nudi 
e asportando talora alcuni dei cespugli originano delle pozze che sono 
frequentissime qua e là nelle pianure della zona Uoina Deqa. Queste 
pozze durante le piogge sono pienr. di acqua e albergano talora piante 
idrofile anche in abbondanza, per es. l' Aponoqeton abyssinicum Hochst, 
in rigogliosa vegetazione, munite di rizomi tubercolari che durante 
la siccità nascosti nel limo secco soli rimangono a pE>rpetuare le piante 
mentre la vegetazione è sostituita da Polyqonurn herniarioides Del., 
Gnaphalium unionis St., steudelii Sch. bip. e luteo albmn L., Lythrnm 
hyssopifolium L., ecc. Tutte specie cli luoghi pantanosi. Si ha in poche 
parole nelle pianure a terra uolaca spesso un'associazione marcatis-
sima della vegetazione secca e steppica con quella paludosa. 
Delle associazioni poi non voglio passare sotto silenzio una che 
mi sembra assai importante perchè dimostra il potere distributorio 
delle pioggie sugli altipiani dell 'Etiopia e nel medesimo tempGWlimostra 
il vantaggio che hanno le graminacee cespitose per la formazione 
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della vegetazione sugli altipiani. Voglio dire dell'associazione singola-
rissima che presentano, specialmente nei punti ove le pioggie corrono 
via facilmente, le graminacee a cespugli rigidi, quali il Pennisetum 
schiinperi Hochst. e la Setaria aurea Hochst. 
Queste piante presentano dentro i cespugli o alla loro periferia 
sempre qualche individuo in rigogliosa vegetazione di tipo più o meno 
gracile, che per lo più mancano nei dintorni. Appartengono queste 
piante a generi disparatissimi e sono sempre erbacee. Evidentemente 
esse germogliano da semi trasportati dalle pioggie correnti e trattenuti 
dai cespugli. Per la presenza di queste piante i cespugli si fanno 
sempre più grandi e spesso presentano delle piantine legnose che 
crescendo suppliscono in breve alla graminacea cespitosa primitiva: si 
contornano sempre più di ricca vegetazione finchè formano un ce-
spuglio che è sempre inizio (quando il fenomeno ha una certa fre-
quenza) delle macchie. 
Voglio qui ora indicare alcuni dei principali tipi di essenze forag-
gere che ho notato nei pascoli. 
a) Andr•opogoneae. 
In un mio precedente lavoro (1) ho illustrato le specie di questo 
genere appartenenti al sottogenere Cymbovogon atte all'estrazione di 
olii eterei. Qui ritorno brevemente sull'argomento solo per dire che 
ho potuto esaminare strada facendo alcune di queste specie e preci-
samente: 
CmBOPOGON coNNATUS (Hochst.). È abbondantissimo sulle colline 
sterili apriche in tutti i dintorni di Gondar, Adua, Axum, in tutto lo 
Scirè ed in tutto l'altipiano Asmara-Adì Quala. 
C. PROXIMUS (Hochst.). È abbondante nelle pianure aride più o 
meno sabbiose (Cenciromà degli indigeni) specialmente in quella detta 
di Daro Taclé tra il Mareb ed Adua e sull'altipiano ·seraé. 
C. SENNAARENSIS (Hochst.). ·È abbondante nei pascoli secchi aprici 
pietrosi sulla riva destra del Tacazzé tra Mai Timchet ed Edaga 
Sciahà, ove copre grandi estensioni. Questa specie io indico in modo 
speciale a coloro che volessero tentare l'estrazione dell'essenza, perchè 
tra tutte è quella che esala da tutte le parti (foglie, cauli e special-
(1) E. Cs10vENDA in " Rivista Coloniale ., VI (1909), 390-404. 
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mente pannocchie) il profumo più forte e più somigliante a quello 
di rosa. 
Il CYMBOPOGON CYMBAmus L. È pianta affatto inodora, annuale, dalle 
grandi pannocchie rossastre più o meno pendenti che ricopre in tutta 
l'Abissinia quasi tutti i pendii e pianure sterili o non, anche boscose; 
talora esclusivamente, talora mista con altre assenze. Dà una paglia 
ottima ed è mangiata anche secca dai camelli e dai muli. 
Delle specie cti Andrvpogon adatte per foraggio indicherò special-
mente: 
A. ABYSSIN1cus R. Br. E' uno dei costituenti principali dei pascoli 
un po' umidi della parte alta della Uoina Dega e della bassa della 
Dega. Questa specie è assai facilmente riconoscibile alle spighe gemi-
nate densamente peloso-argentine, lunghe 8-15 cm. 
A. POLYATH8RUS Hochst. È una specie affine alla precedente, ma 
è propria piuttosto dei pascoli secchi ed aprici. 
Questa specie è indicatissima per rivestire i terreni secchi. È pianta 
annua che andrebbe seminata all'inizio delle piogge ed ha un foraggio 
alto 0.60-1.20 metri. 
A. PERTusus W. È una specie· che predilige i terreni aridi, ma 
che durante le piogge siano un po' inondati e perciò abbonda special-
mente nei terreni piani o quasi. Si riconosce facilmente ai culmi 
terminati da 5-10 spighe sottili purpuree un po ' sericee e le spighe_tte 
hanno le glumette munite di escavazioni puntiformi ben visibili. È 
pianta perenne e i culmi ginocchiati alla base emettono facilmente 
r adici, per cui si propaga con grande faciltà. Questa specie è già stata 
proposta come ottimo foraggio dal signor John Bovell sopraintendente 
a lla stazione botanica di Dodd a Barbados (1). 
A. ARRHENOBASIS Hochst. È certamente la specie preponderante 
nella zona Uoina Degà. È una pianta estremamente copiosa in tutti 
i pascoli tra m. 1500-2500 s. m. (si spinge fino sopra i 3000 metri 
ma vi cresce stentata) e ricopre vaste estensioni di terreno spessis-
simo da sola. Essa è riconoscibile con facilità alle spighe geminate 
lunghe 15-20 mm. e larght\ 8-10 mm., glabre o pubescenti, sorrette 
da un lungo peduncolo comune, filiforme, lungamente sporgente dalle 
guaine fiorali e irti di lun°'hi peli all'apice. Questa specie ha le foglie 
(1) Cfr. " Kew Bull. of Misceli. inl'ormation • (1895) , 208-2 1 l . 
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piut!osto rigide, nonostante mi è sembrato che il bestiame bovino 
indigeno lo mangiasse assai volentieri. 
A. CHRYSOSTACHYUS Steud. È uri.'altra specie assai frequente nella 
parte più alta della Uoina Degà ed arriva a circa rn. 3000 s. m. È 
una pianta densamente cespugliosa che durante il periodo delle piogge 
emette gran quantità di foglie raggiungenti fino a 60 cm. di lunghezza, 
di color verde carico. Dopo le piogge emette i culmi fioriferi gracili 
alti fino a 2 m. portanti dei rami filiformi terminati da 3-5 spighe sottili 
coperte da densi peli biondi, lunghe 10-15 cm. più o meno pendenti. Il 
bestiame mangia assai volentieri le foglie recenti di questa specie, che 
sono tenere prima che invecchiando si facciano rigide. Questa specie 
è assai frequente nel Dembià, Beghemeder, Uogeràt, Sciré e Seraé. 
Ricordo qui a.ncora i colossali Cymbopo_qon tamba (A . Rich.), 
C. rufus (Hochst.), papillipe.~ (Hochst.), schimpe1·i (Hochs.) e lepidus 
(Nees) che arrivano a 3 o più m. di altezza, i loro culmi sono comu-
nissimamente usati nella fabbricazione dei tetti delle abitazioni indigene, 
mentre le loro foglie sono appetite dal bestiame. Anche i I C. hirtus 
estremamente comune sulle collim: aride è usato agli stessi scopi ed 
è pure mangiato dal bestiam e. 
b) Genere Pennisetum. 
Tra le specie di questo genere debbo ricordare innanzi tutte il 
P. ScarnPERI Hochst. = Tigr. Sahrdì; am. Gubà (1). È una pianta densa-
mente cespugliosa, che predilige le località secche: è munita di molte foglie 
giunchiformi erette, per lo più pubescenti e fortemente convolute: i 
culmi alli 1-1.5 m. sono sempre pubescenti in alto e ai nodi e sono 
terminati da una spiga giallo-pallida, formata da ciuffetti di setole 
(involucri) circondanti una spighP-tta normarnente solitaria giallo-pallida. 
Questa specie è ritenuta dagli indigeni corne un ottimo foraggio appe-
tito dal bestiame in genere; al quale dicono faccia fare il latte migliore. 
Si servono poi dei cauli per fare scope e l'ossatura in terna dei loro 
mossop (2). Delle foglie se ne servono . per fare della corda che è 
(1) Sulla scheda dell'esemplare di Schimper n. 267 è scritto il nome indigeno 
usato ad Adua: Sellhae kurrlciirr. 
(2) Diconsi mossop certi canestri fatti a vassoio con largo piede e con coperchio 
a cono assai breve ed ampio che servono per tenere l'angera, che essendo fatta a 
sfoglie si conserva nei mossop riposte l'una sull'altra ; la paglia di rivestitura di 
questi è data dall'Eleusine floccifolia Spr. 
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resistentissima quantunque (almeno quella vista da me) non sia mai 
più grossa di un mignolo ed è fatta per Io più di due trecciuole. 
Le altre specie di questo genere importantissimo come foraggiero 
più frequenti della regione da me viste, raccolte e studiate, sono : 
P . OVALE Rupr. dalle spighe ovali verdi-scuri od un po' purpuree 
glaberrime: con le guaine delle foglie radicali sempre più o meno 
rigonfie e un po' carnose. Di questo ho già accennato altrove (1). È 
frequente nei Uolaca del Dembià, dello Tzellemtì, Sciré, Seraé; in tutte 
queste regioni io stesso l'ho veduto. 
P. ADOENSE Hochst. È pianta perenne con rizoma un po' stri-
sciante e con spighe bislunghe pallide- biancastre cogli involucri disposti 
orizzontalmente. 
P. GLABRUM Hochst. Affine al precedente ma con spighe per lo 
più violacee. Queste due specie sono pur proprie delle terre nere, ma 
dei pascoli piuttosto acquitrinosi. 
I P. RIPARIOIDES Hochst. e P. RIPARIUM Hochst. sono propri delle 
rive dei corsi d'acqua a ghiaia e a roccie e si prestano molto bene 
per la riduzione a pascolo di terreni ghiaiosi che si possono irrigare 
e danno un foraggio ottimo. 
Sono piante perenni dotate di culmi striscianti alla base assai 
ramificati e di spighe specialmen te il primo brillantemente colorate 
m violaceo. 
Specie importantissime come foraggiere sono i P. UNISETUM e P. NU-
BICUM. Ambedue hanno le spighette disposte in piccole spighe per lo 
più erette e alla fine pendenti, rnunite ciascuna di una sola setola 
involucrale nascente alla base della spighetta. Il P. UNISETUM Nees 
= Tigr. Senselà è una pianta perenne densa meni e cespugliosa con 
culmi duri, alla fine lignescenti, alti 1-3 m. con aspetto bambusoideo 
specialmente nelle localit:ì. basse e durante le piogge in cui il caule 
vecchio caccia ai nodi molti rametti avventizi che portando foglie con 
lamine picciolate ricorciano moltissimo i bambù nani. In questa specie 
la setola involucrale è lunga come la spighetta o al massimo due 
volte. Il bestiame ne mangia avidamente le foglie ed i rami giovani. 
Il P. NUBICUM (Hochst.) Chiov. = Tigr. Amiggià, am. e galla 
Mug_qià o Mu_qghict, è pianta annua con setola involucrale molte volte 
più lunga della spighetta. Ha un modo di vegetare molto caratteristico: 
(1) CH1ovENDA in • Pirotta Fl. Col. Eritr. ,. fase. III, p. 310. 
68 
esso ha il suo periodo di sviluppo vegetativo nel periodo delle grandi 
piogge, durante tutto il quale si ramifica abbondantissimamente: i nodi 
inferiori spinti dal peso della pianta che continua ad allungarsi si 
flettono ai nodi ed ivi emettor,o radici avventizie anche senza che 
tocchino il suolo, ma appena queste arrivano sul terreno fissano sempre 
più la pianta che continua ad emetlere nuovi rami dalla base che la 
rendono sempre più fortemente eespugliosa. La fioritura avviene alla 
fine delle grandi piogge abbondantissima. Questa specie ha foglie con 
lamine larghe 2-3 cm. lanceolate o lanceolato-lineari, rotondate o cor-
date alla base e più o meno lungamente picciuolate. La pianta varia 
di statura a seconda del luogo in cui cresce se nei pascoli e campi 
aperti aprici è alta 0.50-1.20 m.; se cresce tra le boscaglie può arri-
vare a 2 e 3 m. di altezza. 
Questa specie è coltivata all'Asmara nei campi dell'Istituto Vacci-
nogeno ed il direttore capitano Ferdinando Martoglio me ne ebbe a 
parlare per le sue qualità di ottima foraggiera. Qui parlando del 
Pmnisetum nubicum non posso tralasciare di parlare di una pianta 
che è un bellissimo esempio di mimetismo del detto Pennisetiim 
quantunque appartenga non solo ad un genere diverso ma ad altra tribù. 
La BECKERA POLYSTACHYA Fresen. è talmente somigliante al Peni1• 
nitbicum che gl' indigeni la chiamano con gli stessi nomi: ma ne è diffe-
rentissima. Si riconosce facilmente perchè è di statura per lo più 
inferiore e più gracile e per avere le spighette munite di una setola 
apicale alla glumetta invece che di uua setola basilare alla spighetta. 
Anche 4uesta pianta ha un modo di vegetare identico a quello del 
Penn. nubicum; però la sua fioritura comincia circa un mese prima 
e la pianta muore e secca prima di questa specie. 
La Beckera polystachya è abbondantissima nelle località pietrose 
apriche. A Gondar durante le piogge tutti i ruderi ne sono letteral-
mente coperti. 
e) Genere Eragrostis. 
Tra le specie di questo genere devo ricordare innanzi a tutte 
l'E. ABYSSINICA LK., della quale ho già detto parlando dei cereali col-
ti vali in Abissinia perchè parecchi suggeriscono questa pianta come 
foraggiera (1). In Abissinia, che io ne sappia, non è ancora mai stata 
(l' " Kew Bullett .• (1904), 378. 
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coltivata a scopo foraggiero e la piccola quantilà che si riscontra 
spontanea lungo i ruscelli e le strade non assume importanza da 
considerarla come pianta da foraggio spontanea. 
Ricorderò invece l'E. UNIOLOIDES Nees e l'E. TENUIF OLIA Hochst. 
Sono due erbe piuttosto basse, a cespuglio basso, ma crescono 
abbondantissime specialmente la prima nelle località un po ' inondate 
durante le piogge e lungo i ruscelli. La prima si riconosce facilmente 
alle spighette ovali di color bruno, lunghe 8-10 mm. e larghe 3-4 mm. 
La seconda alle spighette lineari eolle glume ottuse un po' distanti, 
per granelli ovali, grosse, lunghe come la gluma o un po' più e 
per i rami delle infiorescenze alla fine patenti od un po ' reflesse. 
rl) Genere S1l0robolus R. Br. 
Notevolissima come specie fora~giera in questo genere nella zona 
Uoina degà è lo S. CAPENSIS R. Br. earatterizzato dall'essere una pianta 
cespitosa con foglie più o meno erette verdi scure e culmi alti O. 30-1 m . 
terminati da una pannocchia spiciforme lunga 10-80 cm. e larga 
O. 5-20 mm . di color bruno o meglio verde livido, con a maturità 
grossi granelli ovali che sporgono oltre le glume. 
Meritevole è poi di speciale menzione lo S. 1ND1cus L. che vive 
abbondantemente nei pascoli umidi ed inondati, che arriva all'altezza 
di un uomo, dalle pannocchie ricche lunghe talora fino a 50 cm. · 
Lo S. GIGANTEUS R. Br. dal portamento e sriluppo della nostra 
cannuccia comune alle foglie appetite dal bestiame ed è frequente 
lungo i corsi d'acqua. 
Nelle macchie e limitari di boschi è frequente lo S. GLAUCIFOLIUS 
HocHST. che raggiunge i 2 m. di altezza. 
e) Genere Arist.ida. 
Le specie di questo genere sono tutte caratteristiche delle colline 
e pendii esposti al sole. Sono sempre erbe piuttosto dure e con foglie 
strettamenle convolute. Pure quando crescono in località umide le foglie 
si spianano e si fanno più o meno morbide. 
La specie che parmi costituire una buona foraggiera è l'A. ABYss,-
NICA (Rupr. et Trin.) Chiov. È una pianta perenne alla 30-70 cm., 
raramente più, con culmi terminati da una pannocchia eretta diritta 
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assai stretta che sembra formata da tanti fascetti di tre setole ognuna 
perchè, tutte le glumette sono all'apice divise in tre reste setiformi 
lunghe circa 2 cm. È questa specie comunissima nei pascoli piuttosto 
elevati tra 1900 al limite della vegetazione arborea. 
Nei uolaca è frequentissima l'A. coNGESTA R. S. var. PILIFERA Cbiov.; 
pianta dura alta circa O. 50 m. che ho visto sempre più o meno 
mangiata dagli animali che perciò ritengo sia una foraggiera. Lo stesso 
dicasi del!' A. ADSCENSIONIS L. comune ovunque nelle località rocciose 
apriche fino a circa 2400 rn. s. m. Questa è indicata come foraggiera 
nell'Africa tedesca sud-occirìentale dal Pilger (1 ). 
f") Genere Panicum. 
La specie più importante in Abissinia e per sviluppo e per qualità 
è certamente il P. MAXIMUM Jacq. Questo foraggio è ben noto e già si 
coltiva estesamente in molte regioni (2). Cresce abbondantemente nei 
pascoli umidi ove raggiunge circa un metro di altezza e spesso lo 
supera. Nelle località più asciutte resta più basso e i culmi si fanno 
più o meno sdraiati e le spighette si presentano un po' più strette 
ed acute, il che costituisce la varietà distinta dall'Hochsletter col nome 
di P. confine. 
Una specie particolarmente abbondante specialmente nelle terre 
nere (uolaca) è il P. scALARUM Schwf. pianta caratteristica per il rizoma 
strisciante e stolonifero abbondantemente ramificato, analogo a quello 
della nostra gramigna, ( Cynodon dactylon Rich.), che anche qui è 
estremamente abbondante e copre estesi tratti di terreno. Porta all'a-
pice 3-5 spighe sottili, rade, di color porporino. Le foglie sono più o 
meno intensamente glauche. È una pianta piccola, alta 15-40 cm., ma 
che il bestiame divora volentieri. 
Ricordo le specie del sottogenere Di_qita1·ici tutte ottime foraggiere: 
P. horizontale Mey., P. abyssinicuin Hochst. assai frequente, P. terncitum 
Hochst., P. tenui-(f.oruin Hochst., P. coinatuin Nees., ecc. 
Una menzione specialissima va fatta del P. QUADRIFARIUM Hochst. 
della sezione Echinochloe. È una pianta densamente e largamente 
stolonifera, densamente fogliosa alla base, assai prosperosa negli stagni, 
(1) PrLGER: Si,dwesta,f,-. Futte,·graser (1900), p. 143. 
(2) " Kew. Bullett. " (1894), 382. 
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nei ruscelli e nei pascoli umidi, con cauli alti 1-2 m., terminati da una 
pannocchia formata da 5-15 rami spiciformi, brevi, eretti, appressati 
all 'asse e patenti, di color porporino, raramente verdastri. 
È estremamente comune in tutta la zona uoina degà e sale fino 
a 2600 m. s. m. circa. Essendo pianta perenne è indicatissima ad 
essere coltivata e certo prospr:-rerebbe benissimo anche qui in Italia che 
ha un clima molto analogo a quello della zona Uoina degà. 
g) Genere SeLaria. 
Nell'Abissinia in questa zona sono abbondantissime ( oltre a parec-
chie specie annuali) tre specie perenni, a forle sviluppo nei pascoli 
inondati e pantanosi; e cioè: 
S. AUREA Hochst. caratterizzata da una spiga lineare lunga 10-20 cm. 
formata di spighette verdi purpuree, circondate da setole involucrali 
di color giallo un po' rossiccio; nel tipo più lunghe delle spighette; 
nella var. breviseta Schwf. lunghe come le; spighette o poco più. 
La S. ABYSSINICA Hackl. ha spighette verdi porporine all'apice cir-
condate da setole involucrali verdi o porporine. 
La terza è una specie che ritengo nuova (1). È caratterizzata da 
spighette lanceolate acute ed ha setole involucrali verdi munite di 
lunghi peli bianchi, radi. Le foglie di questa specie erette parallele ai 
culmi, sono durissime e rigidissime e ritengo che questa non sia pianta 
da pastura ed in verità non l'ho mai vista con cenni che indicassero 
di essere mangiata dal besliame. Questa specie è abbondante nel 
Dembià. 
Le due specie precedenti avendo foglie molto meno rigide, sono 
mangiate abbastanza volontieri dal bestiame. Delle specie annuali 
ricordo la S. ACROMELAENA Hochst. comune nelle terre nere e la 
S. GLAUCA P. B. (comunissima anche nei nostri prati) che si riscontra 
specialmente nelle terre sabbiose (eenciromà). 
h) Genere Paspalum. 
È un'erba perenne che può arrivare all'altezza di un metro e più: 
più o meno ramificata alla base. L'infiorescenza è formata da due-
(1) Distinguo questa pianta col nome di S. blepltai·ocliaeta Cl:tiov. 
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cinque spighe alterne patenti formate da un asse molto schiacciato, 
che su una delle faccie porta molte spighette quasi rotonde fortemente 
appressate tra loro e all'asse. È frequente nei pascoli piuttosto umidi 
e acquitrinosi fra m. 1500-3000 s. m. 
i ) Genere Chloris. 
La specie più importante del genere che c'è in Abissinia è la 
C. GAYANA Kunth (1). Essa è diffusa in tutta l'Africa tropicale ed è 
caratteristica per essere pianta perenne con stoloni radicanti e for-
manti nuove piante. I culmi sono alti 1-2 m. e portano in alto 5-50 
spighP, sottili nascenti da un sol punto, di color più o meno rossa-
stro. Abbonda nei pascoli umidi e specialmente lungo i corsi d'acqua. 
È mangiata avidamente dal bestiame. 
Altra specie importante per i pascoli come foraggiera perenne è 
la C. MYRIOSTACHYA Hochst., che cresce abbondantemente in tutti i 
prati inondati durante le piogge tra m. 1500-2000 s. m. 
Tra le specie annue sono specialmente da ricordare la C. vrn-
GATA Sw. comunissima nei prati e campi dei tropici di tutto il mondo: 
è frequente qui pure nelle località sterili, inondate durante le piogge. 
Si riconosce facilmente alle spighe pallide sericee. 
La C. LEPTOSTACHYA Trin. affine alla precedente si riconosce facil-
mente alle spighette più tenui poco o punto sericee e sormontate da 
lunghe reste filiformi. Questa è specialmente comune nelle terre nere 
(uolaca), Tutte le Chloris annuali sono anche frequenti presso gli abi-
tati e lungo le strade. 
k) Genere Eleusine . 
Questo genere è qui rappresentato in diverse specie che hanno 
una grandissima importanza nella costituzione del pascolo. Ricorderò 
la specie perenne E. FLOCCIFOLIA Spr. = Tigr. R_ghehé; am. Megrés. È 
caratterizzata come dice il nome specifico dalle foglie munite ai mar-
gini di parecchi piccoli ciuffi di peli bianchi lanosi, lunghi circa 
1 mm. Le spighette 3-5 partono all'apice da uno stesso punto e oltre 
a queste ve ne sono altre 1-3 distaccate lungo la parte suprema del 
culmo e sono per lo più di color livido-bruno. Colle foglie di questa 
(1) = C. abyssini'.ca, Hochst. 
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pianta variamente colorate ( 1) tessono i inossop, canestrini per portar 
doni, ombrellini ed altri oggetti di comodo od eleganza. Si trova anche 
in vendita sui mercati. 
Le specie annue più importanti sono I' E. MULTIFLORA Hochst. e 
l' E. INDICA Gaertn.; caratterizzate la prima da spighe sparse lunghe 
2-3 cm., larghe 1-1.5 crn.: la seconda da spighe riunite all'apice dei 
culmi, lunghe 8-15 cm. e larghe 0.5-1 cm.: la prima è frequentissima 
nei uolaca, la seconda nei pantani e lungo i ruscelli. 
È poi ancora molto importante nella costituzione dei pascoli spe-
cialmente della zona quolla il DACTYLOCTENIUM AEGYPTIUS W. caratte-
rizzato da 3-5 spighe lunghe 2-6 cm. e larghe circa 1 cm. livide-bruno 
più o meno arcuate partenti tutte dallo stesso punto all'apice dei culmi. 
Esso dà un ottimo foraggio ed è specialmente importante per i ter-
reni sabbiosi (2). 
l) Genere Avena. 
Le specie di questo genere perenni sono importantissime sia per 
la quantità e frequenza che entrano a formare i pascoli, sia per la 
qualità di foraggio che dànno; l'A. FESTUCAEFOR1,11s Hochst. predilige 
specialmente le località un po' umide al piede delle colline e le falde 
di queste un po' ombrose e macchiose. Nell'aspetto dell'infiorescenza 
a prima vista si prenderebbe (veduta nel fresco) per una specie di 
Festuca simile alla nostra F. ritbra, ma se ne riconosce subito il genere 
perchè le spighette, essiccandosi, presentano le reste che si contor-
gono e si inginocchiano fÒrtemente. L' A. ROTHII Stapf. ( = Danthonia 
elongata Hochst.) è una specie affine alla precedente e frequente nei 
pascoli un po' più bassi e maggiormente umidi. 
L'A. ABYSSINICA Hochst. ho già accennato che è comunemente col-
tivata nella suprema parte della zona uoina degà e nella degà ad uso 
culinario. Essa cre5ce non di rado spontaneamente nelle terre uolaca. 
Ad Asmara è coltivata come foraggio dall'Istituto vaccinogeno che ne 
ritrae ottimi vantaggi per quantità e qualità di foraggio, come mi ha 
assicurato verbalmente l'egregio direttore capitano F. Mart.oglio. 
( 1) Sono coloriti in rosso carm i no colle radici della Riibia cliscolor . 
(2) Cfr. per questa specie quanto scrive il prof. PtLGER: Smlwest(lfr. Futtergt·aeser 
(1910), 146. 
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m) Genere Poa. 
Il genere Poa nella zona uoioa degà è specialmente rappresentato 
dalla P. SCHIMPERIANA Hochst. che è abbondantissima speçialmente nelle 
terre nere e rosse alquanto umide ed ombrose. È pianta perenne las-
sFtmente cespitosa con foglie morbide, piuttosto sottili e lunghE 20-40 
cm, con culmi sottili alti 30-50 cn1. terminati da una pannocchia 
stretta allungata più o meno spiciforme, diritta o pendente. È assai 
variabile, però tutte le varietà presentano qualità di ottimo foraggio. 
Per il modo di vegetare è assai simile alla nostra P. trivialis tanto 
importante pPr i nostri prati. 
Cresce tra m. 900-2000 s. m. 
n) Genere Festuca. 
In questa zona non l'ho vista rappresentata che dalla F. ABYSSI-
NICA Hochst. che è pianta glauca eretta alta 0.50-2 m. con foglie ra-
dii.:ali e cauline strette pianeggianli; l'infiorescenza è una pannocchia 
lanceolata densa coi ra,ni eretti portanti molte spighette rivolte dal 
lato esterno. Abbonda nei pascoli piuttosto macchiosi nella parte più 
elevata della zona. 
o) Genere Trifolium, T1·ifoglio. 
Delle specie nostrali non sono rare il T. fragiferum, il T. resupi-
natum nelle terre nere; i T. arvense e T. agrctrium nelle terre cen-
ciromà e lungo i torrenti e fra le roccie. 
Le specie però veramente importanti, che potrebbero con successo 
essere introdotte nelle coltivazioni, sono le specie indigene, delle quali 
mi limito per ora a presentare solo quelle che più mi sembrano cor-
rispondenti agli scopi cui mira al momento questa relazione. Delle 
22 specie già note come crescenti in Abissinia io ne ho raccolte M 
delle quali una in un tipo alquanto diverso. Oltre a queste ho rac-
colte tre specie affatto nuove per la scienza e due varietà pure nuove. 
Queste specie e varietà raccolte da me in materiale ricco e preso 
in località diverse, mi hanno permesso di farmi un criterio esatto 
sulla ricchezza di questo genere tanto importante per l'agricultura 
di tutti i paesi del mondo. 
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T. POLYSTACHYUM Fresen. Pianta perenne con cauli più o meno ra-
mificati glabri . Stipole saldate col picciuolo per tutta la lunghezza 
di questo e cioè fino al punto di inserzione delle foglioline, le quali 
sono tutte e tre sessi li, variabili di forma, lineari-lanceolate, obovato-
lanceolate, obovate, acute od ottuse, minutamente e regolarmente den-
ticolate negli orli, all 'apice più o meno eviden temente mucronate ; 
lunghe 10-45 mm., larghe 2-10 mm. Fiori disposti in spighe lunghe 
2-5 cm., larghe 10-15 mm ., di co lor roseo vivace, lungamente pedun-
colate, erette. Calici pelosi, bianco-sericei, con lacinie setiformi più 
lunghe del tubo e uguaglianti 2/ 3 delle corolle, lunghe 5-8 mm. È abbon-
dantissima questa specie nell e località acq ui trinose o per lo meno 
umide, tanto nei pantani limacciosi, che nei greti dei torrenti, che 
tra le rocce umide tra m. 1700-3000 s. m. Ne ho riportate tre forme 
un po' differenti dal t ipo. Var. e form a TYPICA. Pianta a lta 30-60 cm. 
piuttosto gracile. Foglioline lineari o lineari lanceolate acute, piuttosto 
piccole e strette. Fiori più piccoli lunghi 5 6 mm . Predomina nelle 
terre nere. 
Forma GIGANTEA. P ian ta elevata cm. 100-120, assai robusta con 
foglioline lanceolate grandi. Fiori più grandi lunghi mm. 7-8 in spighe 
brevi, dense, spesso quas i sferiche. 
L'ho raccolta tra le roccie erbose umide a Lumalmò. 
Var. coNTRACTUM Lanza. Foglie brevi e larghe ellittiche-bislunghe 
od obovate spessissimo ottuse e più o meno rotondate all'apice. Spighe 
più ricche e compatte che nella forma tipica. Fiori piuttosto piccoli 
lunghi mm. 6-7. Pianta più robusta della forma tipica, ma meno 
della forma gigantea. Questa forma sembra sia propria delle località 
· più elevate: io l'ho raccolta solo a Debarek. Gli esemplari della co-
lonia Eritrea sono da riferire piuttosto a questa forma. 
Le tre forme dipendono probabilmente dal carattere altitudinario 
delle località in cui vegetano e dalla natura chimica del suolo. Nelle 
terre nere l'elemento calceo è scarsissimo o nullo, ed abbiamo in 
queste terre le due forme typica fper le localita più basse tra 1700-
2400 m. s. m. e contractum per le località più elevate sopra i 2200 mPtri. 
Nelle altezze intermedie come quelle dell'altipiano eritreo, la distinzione 
delle due forme è poco evidente, pur tendendo più alla seconda. La 
forma gigantea è dovuta alla natura chimica del suolo, io infatti ho 
raccolto sulla salita di Lumalmò dei fr ammenti di gesso, ciò spiega lo 
sviluppo enorme di questi saggi. Questo fatto è una prova dell'impor-
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tanza di questa specie come foraggera, e non dubito che debba riu-
scire utilissima molto più considerando che la località ove cresceva 
questa forma era appena umida. 
Ricorderò il T. SIME:NSE Fresen. Che ricorda assai questa specie ma 
se ne riconosce facilmente alle infiorescenze sferiche e perchè cres<;e 
nei prati secchi e macchiosi. 
T. RUEPPELLIANUM Fresen. ( = T. subrotundtwi St. et Hochst.). 
Pianta annua alta cm. 10-40 ramificata sin dalla base, glabrescente, 
con foglie quasi rotonde, leggermente cuneate in basso, lungamente pic-
ciuolate. Fiori in capolini sferici, ricchi, del diametro di mm. 10-12, di 
color rosso scarlatto. Cresce nei pascoli;sassosi tram. 1800-2300 sul mare. 
· La forma da me raccolta nel Dembià si scosta lievemente dal 
tipo raccolto dallo Schimper nel Tigrè per i calici in allo coperti cli 
lunghi peli anche nei denti. 
Una nota del prof. Baker ci apprende che questa specie è coltivata 
per foraggio col nome di Mayad; e forse a questa specie si deve riferire 
trifoglio del quale Harris (1) scrive che gli amhara chiamano Nagad 
che è seminato nei prati ed è il migliore come foraggio verde. 
T. CALOCEPHALUM Frese •. Pianta annua alta cm. 10-40 alla base 
empre strisciante e radicante, cauli fistolosi piuttosto robusti e rami-
ficati. F'oglie picciuolate con foglioline ellittiche o bislunghe ottuse 
alle due estremità, minutamente seghettate, per lo più munite di 
macchia pallida di sopra. Fiori assai grandi di color roseo-violaceo, 
lunghi mm. 15-17, larghi mm. 5-6. Calici glabri con lacinie dilatate 
alla base, triangolari e lungamente attenuato-setose lunghe più del 
tubo o almeno come esso coi margini della base delle lacinie mem-
branosa e ciliato-lanata. Questa elegantissima specie non è rara nei 
pascoli umidi tra m. 2700-3400 s. rn., appartiene quindi esclusivamente 
alla zoi;ia degà. Però una specie affine, la seguente, è abbondantissima 
nella zona uoina degà. 
T. TEMBENSE Frese •. Cauli robusti striscianti e radicanti alla base, 
foglie ovate od ellittico-ovate sempre macchiate di color pallido nella 
pagina superiore. Fiori piccoli di color roseo-pallidissimo lunghi 6-8 
millimetri. Calici identici come nel T. calocephalum. Questa specie 
l'ho incontrata assai abbondantemente nei dintorni di Gondar e nella 
stessa città, sempre lungo i corsi d'acqua e nei pantani. I cauli sono 
(1) HARR1s: The Hi_qhl. Ethiop., II, 415. 
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lungamente striscianti e radicanti, la parte ascendente ed eretta è 
piuttosto breve ( cm. 10-20) e porta i fiori solo all'apice, che in breve 
avvizziscono maturando i frutti. 
Il T. calocephalum è poi notevole per la bellezza dei fiori: questi 
· in numero per lo più di 5-8 sono portati durante l'antesi in un solo 
piano coi vessilli rivolti in alto, formando una $pecie di verticillo, 
in cui chi lo guarda all'alto non si vedono che i vessilli col dorso 
convesso. L'infiorescenza ha allora l'aspetto di un piccolo parapioggia 
aperto di mm. 35-40 di diametro. 
T. DECORUM (Loxospennum) Chiov. Pianta annua glaberrima abbon-
dantissimam ente ramificata dalla base coi rami mai radicanti, i centrali 
eretti, i laterali arcuato-ascendenti, ad ogni nodo ramificati: alta 40-
70 centimetri. Foglie lungamente picciuolate con foglioline largamente 
obovate, rotondate all'apice e brevemente cuneate alla base sempre 
senza macchia pallida di sopra egualmente brevissimamente pedicel-
late; stipole semiovate, triangolari all'apice, saldate per metà della 
lunghezza ai picciuoli. Fiori 5-18 in capolini su picciuoli lunghi cm. 3-6, 
involucro sotto l'infiorescenza brevissimo quasi nullo. Pedicelli lunghi 
mm. 1-2. Calici campanulati rotondati alla base con 15-20 nervi ben 
sporgenti, 5 denti subeguali triangolari acuti lunghi metà circa del tubo, 
glaberrimi eretti e piuttosto convergenti, vessillo lungo circa mm. 10 e 
largo mm. 4. Legume acuto-obbliquo con due semi lungo come i denti 
calicini o poco più. 
Pianta densamente gregaria e a fioritura abbondantissima, per cui 
i prati talora rosseggiano per questa pianta molto bella. La si trova 
spesso in compagnia del Trifolium tembense Fresr.nìus, però questa fio-
risce con un mese circa di ritardo. Il T. decorum Chiov. comincia a 
fiorir e a lla metà di luglio e seguita sempre riccamente fiorito fino alla 
fine di settembre. È certamente specie di ottima qualità foraggera. 
Queste speci e di trifogli sono chiamati dagli indigeni tigrini .111.essì, da 
quelli amhara Maqhèt; però non ne ho mai visto alcuno coltivato 
presso di loro . 
p) Genere Commelina L. 
Le specie di questo genere sono tutte divorate dai bestiami abis-
sini, ma di tutte le specie quella che mi sembra più meritevole di 
essere presa in considerazione come foraggera è la C. BENGHALEKSIS L. 
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È una pianta spesso di grande sviluppo con internodi succosi ci-
lindrici, nodi piuttosto rigonfi più o meno radicanti. Foglie ovate ro-
tondate o cordate alla base, con guaine più o meno pelose. Brattee 
fiorali grandi, sepali cerulei grandi. 
Gl' indigeni tigrini la chiamano Sah1· bietò ( erba invadente) e 
111.ahcor rnai (che tiene l'acqua). I due nomi suggestivi, il primo 
perchè questa pianta coi nodi radicanti facilmente, è realmente assai 
facile a diffondersi, il secondo perché le brattee fiorali si riscontrano 
specialmente al mattino piene di liquido. Gli amhara la chiamano 
Jeuolict encùr e Satabrued; i galla Ambacciò. Questi ultimi ne man-
giano i getti fogliferi teneri. 
Lo sviluppo di questa pianta è assai rilevante raggiungendo anche 
I • 
m. 2 e più di sviluppo, però non è facile trovare all'aperto ésemplan 
perfetti, chè gli animali quanto ne possono arrivare tanto ne man-
giano, dimostrando così di essere ghiottissimi di questo foraggio. 
Accontentandosi poi la pianta di vivere anche priva di acqua, 
questa specie è da proporsi per le località più secche. 
Il genere Cominelina si riconosce facilmente ai fiori irregolari mu-
niti di 3 tepali cerulei o gialli o violacei con sci stami dei quali solo 
due sono per lo più fertili e i fiori sono sempre muniti di una brattea 
ovato-cordata fortemente plicata longitudinalmente. 
C. CORDJFOLIA A. Rich. È una pianta strisciante radicante appres-
sata al suolo, colla parte apicale arcuato-ascendente libera lunga 
cm. 5-15. Cauli densamente rivestiti di foglie ovalo-cordate, ispide, 
fiori terminali con tepali di color giallo oro. 
È comunissima nei pascoli umidi tappezzanti i fondi delle vallette; 
quantunque abbia piccolo sviluppo di statura è però mangiata volen-
tieri dagli animali; è copiosissima tra 1600-2500 m. s. m. 
C. EDUL1s, A. Rich. È specie affine alla precedente, ma se ne rico-
nosce facilmente ai cauli eretti alti cm. 20-50 con foglie allungate, 
ellittiche, i fiori sono gialli piuttosto pallidi. 
E frequente nelle località pietrose secche apriche, specialmente con 
macchie rade. G!'indigeni tigrini la chiamano J.vlahacquor. 
Indicherò da ultimo come pianta molto importante tra quelle fo-
raggere anche il CRJNJPEs (1) ABYss1mcus Hochst. - Graminacea della 
(1) Dctnthonia abyssinica H0chst., Trirctphis ab. Nees. Cfr. Flora., XXXVIII 
(1851>), 279-282. 
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tribù delle A1·undinee, è costituito da un rizoma strisciante ramificalo 
densamente intrecciato e sempre fortemente avviluppato di numerose 
fibre radicali tenaci e assai serrate, per questo la pianta è cespu-
ghosa e tenacissima. Le foglie che si sviluppano e sono rigogliosissime 
durante il periodo delle piogge, sono lineari-lanceolate, le infime 
ridotte alle guaine, le 3-5 supreme disposte quasi in ciuffo essendo i 
loro internodi assai brevi; nel fresco all'umido sono piane, al secco 
si convolgono fortemente. 
Pannocchia densa e ricca colla base avviluppata dalle foglie e 
spesso più di queste o appena superante, per lo più un po' pendente 
di color pallido. Stimmi violacei raramente bianchi. Glumette profon-
damente di visc in due lacinie setacee all'apice e con resta filiforme 
diritta tra le due lacinie, il dorso e specialmente la base densamente 
villosi. Tutta la pianta è a lta cm. 30-70. Le lamine fogliari sono 
lunghe cm. 30-40 e larghe mm. 8-12. Questa pianta è rigogliosissima 
durante le piogge, cominci.a a fiorire alla fine cli luglio; appena le 
piogge cessano tutte le parti aeree seccano completamente e muoiono. 
È comunissrma nelle località dirupate fresche ed umide ove i rizomi 
tappezzano letteralmente grandi tratti delle roccie talora verticali e 
per la loro grande tenacia rappresentano un mezzo efficacissimo di 
difesa contro lo sfacelo delle medesime. A Gondar è abbondante anche 
sui muri vetusti dei castelli dei portoghesi. 
ZONA DEGÀ. 
I pascoli di questa zona si presentano mollo meno ricchi cli quelìi 
della Uoina degà e credo pure che economicamente parlando abbiano 
ùn'irnportanza minore come quantità cli pascolo. Le mie osservazioni 
si sono però limitate ai so li dintorni di Debarech e quindi può essere 
che il mio giudizio un po' pessimista debba essere modificato. In 
questa regione i pascoli umidi sono caratteristici per l'enorm e svil uppo 
che ha un'erba chiamata dai locali Cemà che è il CYPERus NIGRIC:ANS 
Steud. È un'erba di color verde vivace lucente, lunga cm. 20-60, den-
sissima, costituita di tante foglie strettissime quasi filiformi trigone in 
alto e un po' scabre. Quantunque l'aspetto di questa sia quello di un 
ottimo foraggio morbido, gli ani111ali tutti noµ ne n1angiano affatto. 
Sono poi caratteristiche di questa zona la DANTI-IONIA PALLIDA Hochst. 
Con foglie filiformi rigide, di color verde assai pallido, simili a quelle 
80 
della nostra Festuca ovina. Cresce sempre in località rocciose dirupate 
e gli indigeni lo dicono foraggio ottimo per la qualità del latte che procura. 
Tra i trifogli abbiamo il TRIFOLIUM PETITIANUM Rich. ed il T. sEMI-
PILOSUM Fresen. Assai frequenti ma ben lungi per importanza da quelli 
che ho già indicato. 
Nei boschi poi di questa zona crescono diverse graminacee di 
forte sviluppo, tra cui citerò specialmente Bromits trichozJOdus Rich., 
Brnchypodium fiexum Hochst.; Festuca simensis Hochst., Agrostis vestita 
Hochst., ccc. 
Le roccie e gli spalti rocciosi hanno una vegetazione caratteristica 
durante le piogge formate da due tipi. Il primo è costituito da piante 
a foglie larghe e lunghe specialmente Ci·inipes abyssinica Hochst. ed 
Eriospora abyssinicct Hochst., formanti densi cespugli sugli orli degli 
spalti, colle foglie rovesciate nel vuoto. Il secondo tipo è proprio del 
terriccio accumulato specialmente nelle fessure delle roccie in cui vege-
tano una quantità di graminacee e ciperacee di piccolo sviluppo tra 
cui citerò particolarmente Microchloa, Trivogon abyssinicum, Eragrostis 
ovina Rich., Spoi·obolus marginatus, Kyllinga varie specie, Ascolepis, ecc. 
Tutte fornite di foglie lineari strettissime piane o pieghettate sempli-
cemente durante il tempo umido, convolute quando è secco. Tutte 
queste specie sono contraddistinte da rizomi muniti di fibre residuali 
delle foglie vècchie le quali certamente compiono per le piante l'uf-
ficio biologico importantissimo di accumulare alla loro base l'umidità 
che è loro necessaria. 
IV. 
Boschi. 
Sembra dalle relazioni più antiche che una volta in Abissinia i 
boschi fossero più folti e frequenti di quello che non siano oggi. Il 
padre Francesco Alvarez che iniziò il suo viaggio come ambasciatore 
di Emanuele III Re del Portogallo al Sovrano etiopico il 16 aprile 1520 
da Massaua, nella sua relazione ricorda spesso " selve tante oscure 
et paurose " o " gran boschi " (1). Oggi dei boschi abissini almeno 
(1) Rurnsro, I, 210, U. 
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nella parte settentrionale non s1 può assolutamente dire che siano 
oscur i e folti. 
I boschi in generale sono sempre formati (almeno quelli da me 
vis ti ) da essenze di alto fus to e da essenze basse: in ciò si distingue 
nettamente il bosco abiss ino dal nostro che mentre da noi il sotto-
bosco è di solit.o molto meno sviluppalo del bosco, in Abiso'inia il 
sot tobosco ha uno sviluppo preponderante. Ciò dipende da due fatti 
importantissimi: il primo che la maggior parte delle essenze che hanno 
il loro ciclo di attività dmante la stagione secca è 1nunila cli foglie 
ch e per la loro conformazione lascia passare una grandissima quantità 
di raggi solari Acacia specie varie, Grewia salvifolici Heyn., G. carpi-
nifolia, ecc., Albizzia, Securinega, Balctnites, Combretum collinum, ecc.; 
mentre quelle che hanno il ciclo di attività durante il periodo delle 
piogge e sono tutte piante che hanno foglie che si presterebbero per 
la loro conformazione a intercettare i raggi solari, appena comincia 
il periodo secco si spogliano interamente della chioma entrando in 
riposo ovYero in fioritura: Odina specie varie, Sterculia cin1wea, Stereo-
spennum, Dombeya multifloni, Bossirellia, Erythri11a, Ficus vasta Forsk., 
F'. gliimosa Hochst., F'. capensis Thunb., F. vallis chondae Del., ecc .. 
Pauax, Ciissoi1ia, Heptapleurwn, ecc., ecc. 
Se noi ci facciamo a considerare le specie che costituiscono il 
sottobosco, vediamo che la massima parte sono piante che hanno i I 
loro ciclo di attività. durante il periodo asciutto. 
Al i ra differenza dei boschi etiopici dai nostri sta nella poca diffe-
r enza in generale tra il grande ed il piccolo bosco per sviluppo. Gli 
alberi cli alto fusto raramente superano i 15 metri ed i tronchi sono 
semp re cli piccole o al più mediocri dimensioni. Di solito per trovar 
tronchi di 50, 60 o più cm. di diametro delle specie più frequenti 
bi sogna andare in località special i per l'esposizione, per la natura 
fisica del suolo e la quantità dell'acqua a disposizione durante tutto 
il corso clell 'anno ; mentre nelle località con esposizione assolata, con 
roccie più o meno affioranti e con acqua limi tata al periodo pluviale 
le medesime specie a parità di età si presentano assai meno svi-
luppale. 
Ed è ovvio che anche la quantili di legname è diversa secondo 
l'esposizione. 
Le famiglie di vegetali che più concorrono a darci le essenze di 
alto fusto nei boschi (io parlo cli quelli da me veduti lungo il tragitto 
(i 
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fatto per recarmi da Asmara a Gondar passando per Axurn, Mai 
Timchet, Debarech) sono mimosacee, anacardiacee, liliacee, stercul iacee, 
moracee, burseracee. 
Notevoli sono i boschi lungo i corsi d'acqua, per lo più ristretti, 
ma più folti, costituiti da Ficus varie specie, Syzy,qium owariense, Salix 
sctf.~aff, 1vlyricc1, salicifolia, Phoenix abysssinica., Ci-oton mac1'0stachys, 
Diospyros mespil,formis, ecc. Questi boschi presentano per lo più altre 
essenze meno elevate tra cui indicherò specialmente Pittosporitm, Ver-
non-ia salicifolia e myriocephala, Rlius varie specie, Schrebera alata, ecc, 
Il sottobosco è costituito specialmente da acantacee, labiate, liliacee, 
sterculiacee, ericacee, ipericacee, papilionacee, ebenacee. Notevole è il 
sottobosco erbaceo nella valle del Tacazzé durante le piogge, è tosti-
tuito oltre che dai tipi riferiti da una lussureggiante vegetazione di 
amarillidacee ( Ci·inwn scabi-um) e gigliacee (Dipcadi tacazzeanum Bak., 
D. unifolium Bak., Chlorophytum maci-ophyllU'ln Asch., Ch. schimpei·i 
Engl., Ch. laxuin R. Br., ecc., Anthericum sp.). Finite le piogge il sotto-
bosco erbaceo è ben di verso: in tutte le vallate dello Tzellemtì e Scirè. 
è costituito da una microflora effimera di breve durata costituita da 
piccole specie annue che rapidamente crescono, fioriscono, maturano 
i frutti e muoiono: citerò specialmente la Lobelia umbrosa Hochst, la 
Cctnscora diffusa R. S., la .Arundinella pumila Steud., la Guizotia 
villosa Sch. bip. forma, Cephalosty_qma hù·suta, ecc., che si trovano fre-
quentissime ovunque. 
La presenza del sottobosco legnoso nel bosco abissino ha un'im-
portanza rnpitale perchè tendendo esso a sottrarre il terreno in cui 
serpeggiano le radici degli alberi cli alto fusto dall'azione troppo ener-
gica dei raggi solari che passano non trattenuti dal fogliame di questi, 
fa sì che la siccità nel terreno non divenga assoluta e permette perciò 
un ambiente più favorevole per la pianta. 
Purtroppo però in Abissinia al sottobosco si portano sempre gra-
vissimi danni non tanto con i tagli o con il pascolo del hestiame 
perchè nello Tzellemtì specialmente dove i boschi sono abbondanti 
essendo la popolazione es tremamente scarsa i danni aventi queste 
cause sono assai limitati : ma col fuoco. Il fuoco è certo la principa-
lissima cagione del diradamento boschivo dell'Abissinia. Lungo le 
strade carovaniere è un uso barbaro, ma comunissimo purtroppo, che 
i viandanti non solo non abbiano alcuna cura di spegnere i fuochi 
che fanno, ma lo comunichino ad arte ai cespugli circostanti, sia per 
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distruggere più rapidamente e con minor fatica le alte erbe nei punti 
ove vogliono accamparsi, sia, come loro dicono, per rendere più libera 
la strada; perchè i muli e i cavalli dei negozianti (i quali sbandano 
tutti i momenti fuori del sentiero) possano passare più facilmente. 
Nel mio viaggio di ritorno ho potuto vedere con i miei occhi I-a 
grande frequenza degli incendii da Uulchefit ove avevamo fatto il campo 
la sera del 7 _dicembre, punto da cui si domina tulta la distesa dello 
Tzellemtì foggiato quasi come un mare io burrasca tante sono le valli 
separate da acute creste di montagne boscose, notai ben cinque incendi 
in p unti differenti e molto rilevanti per estensione. E la sera dell'l 1 
dicembre da Adì Omfitò notavo ben nove incendi in punti differenti 
dei q uali alcuni molto lontani non erano indicati che dal chiarore nel 
cielo. Lungo la strada che percorrevamo ad ogni passo si trovavano 
vestigi cli incendi, talora interessanti solo le erbe secche, ma spesso 
distruggenti totalmente il sottobosco arbustivo ed anche qualche 
albero di alto fusto. In alcuni punti in cui il fuoco non è mai arri-
vato il bosco è assai fitto: così l'ho visto presso Mai Taclit, Dibobarr 
e in alcuni punti dei monti sopra Adua ove gli elementi si intrecciano 
assai strettamente tra loro e da parecchie piante rampicanti i boschi 
sono resi assolutamente impraticabili. 
Voglio qui passare in rassegna alcune delle essenze arboree da 
me osservate durante il mio viaggio, sia perchè usate dagli indigeni, 
sia per chè per spec:iali caratteristiche che presentano mi sono sem-
brate di maggior importanza e più degne di essere tenute in conside-
razione da òi volesse trarre dalle essenze legnose dell'Abissinia setten-
trionale qualche vantaggio. Disporrò una dopo l'altra le specie seguendo 
l'o rdine del Genei-a plantarum di Bentham e Hocker. 
Oncoba spinosa Forsk. - È un arbusto spinoso cespuglioso alto 
1-4 m. che ricorda nel portamento il nostro bianco spino, come pure 
per la fo rma e disposizione dei rametii spinosi il colore e la lucen-
tezza delle foglie, le quali però sono ov:i.to-lanceolate intere. I fiori 
sono bianchi della forma e grandezza di quelli di una piccola camelia, 
e par lano nel centro un ovario sferico, verde sormontato da uno stilo 
troncato all'apice foggiato a cono rovesciato ed è circondato da pa-
recchi stami in molti giri. Il frutto è una bacca grossa 5-8 cm. sferica, 
giallastra, poco succosa a perfetta maturità dura e legnosa. È una 
pianta frequente fra 1500-2200 rn. s. m. nelle macchie dei colli roc-
ciosi . 
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Dorialis abyssinica (Clos) Warb. (tigr. 011golhàtz, am. Coscìm). --
Arbusto inerme piuttosto gracile, alto 1-3 m. coi rametti densamente 
coperti di lenticE>lle grigie rilevate; foglie glabre. ovate, ristrette alla 
base in bre,i picciuoli. Fiori bianchi simili a quelli della Oncobrr, ma 
più piccoli nel centro un ovario verde sormontato da 5 stili distinti. 
Frutto una bacca gialla succosa di sapor dolciastro alquanto stittico, 
analogo a quello dei Diospyros, di 2-3 cm. di diametro con 5 semi 
compressi nel centro. Cresce abbastanza frequente nelle macchie delle 
colline pietrose apriche. Gli indigeni ne mangiano assai volentieri le 
bacche. 
Hypericum lanceolatum Lam. = Am. Ameggià; galla Gorgorò. -
È la specie legnosa predominante nel Semién. È arboreo, alto 3-10 rn. 
con tronchi tortuosi o diritti, a corteccia rossastra o bruna sinuosa 
(simile a quella del Pino silvestre), foglie piccole lanceolate, lunghe 
12-14 mm., larghe 2. 3-4 mm., acute, glaberrime, opache, salvo in 
corrispondenza dei nervi. Fiori assai grandi, aurei, del diametro di 
circa 6 cm. ; petali obovati obbliqui foggiati e disposfi come i raggi 
di un'elica, con il lembo sviluppato a sinistra, con il dorso munito di 
larga striscia rosso-sanguigna. Sepali ellittico-rotondati , revoluti. 
Capsula ovoide, acuta, purpurea, resinosa, 5-locu lare. 
È abbondantissima questa essenza sopra i 2800 m. s. m. e forma 
boschi fittissimi, nei quali avvi una vegetazione particolare, ossia 
forma un'associazione vegetale singolarissima che illustrerò altrove. 
Il legno è durissimo di color rosso carnicino ed è un ottimo le-
gname da ardere e serve anche per molti lavori nella regione. 
Adansonia digitata Linn., Baobab (tigr. e am. Dimà). - Albero 
notissimo, alto 40-60 m., dal tronco diritto, cilindrico, di 1-3 e pii1 
metri di diametro alla base, dalla corteccia liscia grigia: chioma assai 
rada e poco fogliosa. 
Foglie palmate. Fiori bianchi di circa 10 cm. di diametro. 
Frutti ovali densissimamente coperti di pubescenza più o meno 
bionda, internamente polposi e con numerosissimi semi ovali. 
È frequente lungo i torrenti più caldi fino a circa 1400 m. s. rn. 
ove predilige località rocciose ed assolate. È specialmente prosperoso 
e frequente lungo il Tacazzé sotto Sana e lungo il Mareb sotto 
Gundet. 
Il legname è pressochè inutile per la sua fibra l;i.ssissima e ricca 
di mucilagine. La corteccia da una fibra molto atta a fare cordami 
e specialmente i camrnelieri baza ne sono sempre provveduti per gli 
usi della carovana. La polpa dei frutti acidula è di sapore grato, 
molto ùissetante, ed è mangiata dagli indigeni. 
Dombeya schimperiana Hochst. (tigr. Bnach zellìm , nome generico 
per tutte le specie del genere Doinbeya). - Non temo di errare di-
cendo che questo è l'albero che più sarebbe a desiderarne l'introdu-
zione anche nei parchi di Europa. La somiglianza grandissima che ha 
colla nostra bellissima T:Zia platyphylla Scop., fa immediatamente 
comprendere quale importanza ha questa specie come pianta da 
ornbr::i, essa però torna molto più raccomandabile, perchè porta nu-
merosissime e ricche infiorescenze di fiori pallidamente rosei di molto 
bell'effelto. Può raggiungere i 20 rn. di altezza con tronchi fino a 
60 cm. di diametro, a corteccia rugosa nerastra. Le foglie sono grandi, 
larghe 10-16 cm. e lunghe 13-22 cm., densamente e mollemente pu-
bescenti. 
Cresce abbondante nei boschi rocciosi tra 2200 e 2800 rn. s. m.; 
io l'ho osservata frequente tra il fiume Arbarat ed Uulkefit. 
La D. BBUCEANA A. Rich. è pianta meno sviluppata in tutte le 
parti con foglie glabre o quasi molto più piccole, assai attenuato-
acuminate e i fiori sono bianchi e lievemente giallastri dopo l'antesi. 
La D. MULTIFLORA Planch. fa alberetti alti 1-8 rn. con abbondan-
tissima fioritura di pannocchie sferiche rosee o bianco-rosee svilup-
pantesi prima delle foglie: i pelali sono obliqui e nel secc'.l sono scariosi. 
Queste due ultime specie sono frequenti nelle località piuttosto 
S'ecche ed apriche. 
Grewia L. - L'Abissinia è ricca di specie di questo genere che 
gl'indigeni tigrini chiamano Znnghià e gli arnhara le11qnatà. 
Il legno serve per vari usi e per ardere, la corteccia da spesso 
una fibra resistente Ed i frutti formati da piccole drupe sferiche 
talora riunite a 2-4 insieme, sono edul i. 
Balanites aegyptiaca Del. (tigr. Jlfaghé o Mehché, baza Gi1tlì) (1 ). -
Questa essenza appartiene alla zona quolla ed è frequentissima nelle 
reo-ioni situate tra 800-1600 rn., a suolo specialmente sassoso e sab-
"' bioso di origine granitica. 
È un albero alto 8-15 m. con tronco diritto del diametro di 
(1) Secondo Schimper: tigr. Nogcte, agau: Gnossa; secondo Senni Moga/1, Qa.k 
e Qnasa. 
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15-40 cm. con corteccia nerastra rirnosa: ha chioma assai rada glo-
blosa od ovale, i rami sempre più o meno incurvati verso l'esternd 
e portanti i rametti alterni ed eretti, per cui assumono una disposi-
zione a ventaglio. 
Le foglie sono di color ver<le tenero e sono formate di due foglio-
line ovato-lanceolate od ovato-ellittiche, quando sono giovani minuta-
mente pubescenti, glabre le adulte. 
I fiori sono in gruppetti ascellari e sono giallastri. I frutti sono 
delle drupe ellittiche verdi lunghe 2-4, cm. e larghe 1.3-2.5 cm. Ha 
un legno bianco e duro. Gl'indigeni Baza ne mangiano le foglie bol-
lite nell'acqua. Il legno è poi usato assai per la fabbricazione degli 
aratri. I frutti sono mangiati universalmente e secondo Suzzi conten-
gono il 49.64 per cento di sostanze grasse (1). 
Boswellia papyrifera A. Rich., albero dell'incenso (tigr. e am. Machér). 
- Intorno a questa pianta hanno già parlato molti ed il prof. Bal-
drati (2) li passa in rassegna e coll'autorità di trattatisti e di sue per-
sonali osservazioni pone in evidenza l'importanza commerciale ch e 
questa essenza può avere. I primi esemplari di Boswellia da me veduti 
furono quando cominciai la discesa da Mai Timchet al Tacazzé ad 
un'altezza di 1600 m. s. m. I primi esemplari erano radi, ma poi a 
circa 1500 e 1400 m. diventavano abbondantissimi e formanti certa-
mente i tre quinti almeno delle essenze costituenti i boschi che al-
l'epoca del mio viaggio di andata erano di un verde elegantissimo, 
colore dovuto appunto allo splendido fogliame di questa pianta. Al 
mio ritorno avvenuto in dicembre tutti gli alberi erano perfettamente 
spogliati di foglie ed erano forniti delle caratteristiche pannocchie 
ricche di cassule porporine. Mentre nell'andata non ero riuscito arl 
ottenete colle incisioni che piccole quantità di resina, al ritorno ho 
vis lo che gli alberi ne forni vano in copia abbastanza rilevante. Reci-
dendo un ramo tra la corteccia ed il corpo legnoso, geme la resina. 
dapprima limpida incolora, che in pochi minuti si intorbida e diventa 
bianca. I viaggiatori indigeni usano fare coi tronchi giovani di questa 
pianta dei nodi che si incontrano spessissimo lungo le strade dello 
Tzellemtì, talora in tronchi anche di qualche centimetro di diametro. 
Una seconda specie di Bosicellict ho io raccolto distintissima dalla 
(1) " Bollett. Agr. e Comm. Col. Eritr . ., II (1904) , 288. 
(2) I. BALDRATI in • Boli. Agric. e Industr. Col. Eritr. "' III (1905), 445-449. 
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papyrifera, che io dedico al mio maestro prof. Pirotta in segno di 
riconoscenza, chiamandola B. PrnoTTAE. Si distingue facilmente ai 
tronchi con corteccia sugherosa fortemenle sinuosa e cinerea, mai 
staccantesi in lamine pergamenacee; per le foglie con foglioline di 
color verde un po' glauco, glabre, lanceolate o lanceolate lineari più 
o meno falcate; per i fiori verdi in pannocchie piL1 piccole sboccianti 
un buon mese più tardi della B. znpyrifera e per le cassule obovato-
cuneate. È pianta molto meno diffusa della prima specie e ne ho 
veduti parecchi individui sotto Mai Ainì sulle falde a sinistra del 
Tacazzé e lungo la salita dal fiume Ansò al colle Ceu Biirr ove era 
piuttosto abbondante. In questa specie la resina è in minore quantità 
che non nella B. papyrifern e anche l'odore è meno soave, sembra 
perciò per ora sia un'essenza di minore importanza. Botanicamente 
questa pianta è irnportantissima, ma di ciò tratterò altrove. 
Commiphora, albero del balsamo. - Il genere Cominiphorn è noto 
che è proprio delle località più calde e pietrose e perciò lungo il mio 
viaggio non l'ho osservato che nelle valli dei fiumi Mareb e Tacazzè 
e affluenti ad un 'altezza inferiore a 1500 m. Sono piccoli alberetti 
alti 2-15 m. con tronchi giovani verdi gli adulti bruno-violacei con la 
epidermide screpolata e arricciata e mostrante (meno che negli indi-
vidui più adulti) più o meno la cor teccia sottostante verde. Fioriscono 
all'inizio del periodo di siccità durante il quale la pianta resla in 
riposo con gli ovari fecondati e i frutti maturano più tardi, spesso 
all'inizio delle pioggie e poco dopo mettono le foglie. 
T fiori sono assai piccoli purpurei, il frutto è una drupa grossa 
come un pisello o poco più acuta. Tutta la pianta è ricca cli resina 
con odore molto soave. 
Le specie da rne vedute sono: la G. AFRICANA (Rich.) Engl. con 
foglie trifogliolate, le laterali uguali o quasi di grandezza alla mediana, 
sessili più o meno ondulate e dentate mollemente pelose in ambo le 
pagine. Comune specialm ente al Tacazzè. C. ScHJMPERI (Berg.) Engl. 
simile alla precedente ma con foglie glabre. C. ABYSSINJC:A che ha foglie 
glabrescenti più o meno acute ma con le foglioline laterali molto più 
piccole della mediana. 
Trichilia emetica Vahl. (tigr. C8t). - È un bellissimo albero alto 
10-20 m. dalla chioma sferica grande e densa. Il tronco è diritl o deJ 
diametro di R0-60 cm. con corteccia nerastra simile a quella del noce. 
Le foglie sono pennate con 7-11 foglioline opposte o quasi, ellit -
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tiche od ellittico-subrotonde, mollem ent e pubescenti in ambedue le . 
pagin e, di color verde scuro . Fiori in pannocchie ascellari brevi, 
lunghe 2-10 cm. Frutto formato di 3-5 valve racchiudenti 3-5 grossi 
semi bruni muniti di arillo porpureo avvolgente quasi tutto il seme. 
I semi sono ricchissimi di olio. Gli esemplari d'erbario del museo co-
loniale colla semplice compressione hanno largamente oliato i fogli. 
Il dottor Suzzi scrive che il seme può dare il 25 per cento di sostanza 
grassa (1) in una sola pressione, che sm·ebbe il 20 per cento del grasso 
che dai semi si potrebbe estrarre. 
Apodytes acutifolia Hochst. - È un bellissimo albero che ricorda 
assai nel portamento il nostro faggio. Raggiunge o supera talora i 
15 J11. di altezza. Ha tronco molto diritto alto 3-5 m di 30-50 cm. 
di diametro con corteccià grigia piuttosto chiara e quasi liscia. Ra-
metti e foglie giovani glaberrimi e queste di color rosso rame assai 
caratteristico, le adulte sono verdi intenso, nitide, lungamente picciuo-
late e la lamina ovale od ovale bislunga e acuta più o meno ad ambe 
le estremità ed hanno gli orli sempre un po' ondulati e interissimi. 
I fiori sono piccolissimi verdicci in pannocchi e terminali ai rami, assai 
rade. Il frutto è una cassula biloculare contenente un solo seme reni-
forme. 
È frequente nell'estremo superiore della zona uoina dega e por-
zione più bassa della dega cioè tra 2200-2500 m. s. m. talora scende 
lungo i torrenti come nel Dembià ad Asosò a circa 1800 rn. s. m. 
Xymenia americana L. (tigr. Melahò o Miiloch). - È un arbusto 
ce-,puglioso alto 2-3 m. ma che talora avanza a proporzioni di piccolo 
a lbero. Ha foglie alterne glabre di consistenza coriacea. Durante il 
periodo asciutto specialmente nella prima metà, porta i fiori che sono 
gialli ~oi petali pelosi ed alquanto odorosi. Alla fine del periodo secco 
porta i frutti sferici o più o meno allungati .simili ad una piccola susina, 
di color prima verde poi giallo e a lla fine rossastri. Con un nocciuolo 
centrale formato di un tegumento di consistenza papiracea o quasi 
cornea racchiudente una grossa mandorla bianca. La polpa a perfetta 
maturità è aranciata ed ha buon sapore quantunque sia poco sugosa. 
La mandorla ha sapore dolciastro ed è assai ricca di olio (2). Questa 
(1) • Boli. Agric. e Comm. della Col. Eritr.., II (1904), 212; III (1905), 452. 
(2) Il Suzzr in • Boli. Agric. Comm. Col. Eritr. (1904) ., 287, trovò in campioni 
della Colonia fino il 65. 6 per cento di olio. 
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specie si fa rimarcare per la probabilita di poterla colla cultura mi-
gliorare nel sapore e nella qualità della polpa dei frutti e per l'estra-
zione dell'olio dai noccioli. È assai abbondante nelle località assolate 
e pietrose tra 1000-?2000 m. 
Gymnosporia. - Il genere Gymnosporia è noto che è largamente 
rappresent ato in Abissinia. Ricordo qui due specie arboree: 
La G. CRENATA (Hochst.) Loesen. (tigr. Atat). - È un albero alto 
3-10 m. dalla chioma tondeggiante fitta. Le foglie cadono durante le 
piogf.);e, nascono alla fine di queste: prima sono di color verde leg-
giadro e poi scurisce e alla fine sono di color verde cupo, subrotonde 
od ellittiche, più o meno ~eghettate agli orli, glabre. I fiori sono in 
piccole pannocchie dicotome ascellari, sono assai piccoli e biancastri 
o verdastri. I frutti sono piccole cassule trivalvate grosse come piselli e 
con semi bruni lucenti a maturità. È frequentissima a 1900-3000 m. s,_m. 
La G. LAURIFOLIA (A. Rich.) Loesen. (tigr. Zellimò). -- È un bell'al-
bero dal tronco nero fortemente sinuoso ad abbondante ramificazione 
e coi rametti estremi spesso virninei e più o meno pendenti. La pianta 
raggillnge una diecina di metri di altezza, i tronchi 20-35 cm. di dia-
metro. Le foglie sono ovato-lanceolate, attenuate in ambo le estremità 
di color verde cinereo nel fresco e seccando assumono una tinta ci-
nereo-pallida assai caratteristica. I fiori sono piccoli giallastri breve-
mente pedi cellati su ram i fiorali grossi e brevissimi ascellari. È fre-
quentissim a questa specie tra 1500-?2300 rn. s. m., specialm ente l'ho 
veduta abbondante nello Tzellemlì. Nella zona degà è sostituita dal-
l'affine G·. LUTEOLA (Del.) Loesen. che però ha assai minore importanza 
di questa specie. 
La zona uoina degà alberga parecchie altre specie che raramente 
però assurgono a dimensioni arboree ed allora per lo più hanno tronchi 
contorti e pieni di nodi, citerò sole la G. FEBBRJnGA (Hochst.) Chiov. 
che si riconosce facilmente da tutte le altre specie affini alle valve àel 
frutto fortemente smarginate e col dorso percorso da numerose tenui 
e regolari pliche nervose trasversali; la G. SPINOSA (Forsk.) Fiori in 
parecchie varietà; la G. ARBUTJFOLIA (Hochst.) Loes.; la G. sc mMPERIANA 
(Hochst.) Loesen.; la G. ENGLERI Loesen. che ho raccolto frequentemente 
in parecchie forme a Gondar; la G. ATKAIO (A. Rich.) Locsen. Tutte 
queste specie possono avere importanza come legno da ardere e da 
carbone. 
Zizyphus. - Questo genere è estremamente abbondante nei quolla 
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e nel uoina dega. Nella prima zona è comumss1mo il Z. SPINAC:HRISTI 
Linn. = tigr. Ghevà o Ghebà; è caratterizzato da ramoscelli bianchi, 
nivei, da foglie pallide glabre e glauche. Frutti delle drupe dapprima 
gialle, alla fine brune sferiche. 
Nella seconda zona è frequentissimo il Z. JUJUBA Lam. (= Z. abys-
sinicus Lam.) = tigr. Avetteré. Caratterizzato da foglie glabre di sopra, 
di sotto densamente tomentose, ferruginee come i ramoscelli giovani 
ed i fiori. Frutto una drupa sferica rossastra un po' più grossa che 
nella precedente. 
Meno frequente è il Z. MUCRONATA Wild. Caratterizzata da foglie 
glabre in ambo le pagine, ramoscelli giovani pubescenti verdi. Frutto 
sferico rossastro grande come nella prima specie. 
I frutti di tutte e tre le specie sono eduli e mangiati assai voìen-
tieri dagli indigeni specialmente quelli della Z. spin(Jchi-isti. 
AMPELIDEE. 
Nell'Abissinia crescono spontaneamente molte specie appartenenti 
a1 tre generi AMPELocrssus, R1-101c1ssus e Crssus. 
Il primo genere è per noi il più importante essendo quelJo che 
più si appressa al genere Vrns per moltissimi caratteri morfologici 
e biologici, gli altri due sono per noi meno importanti, direttamente; 
ciò nulla di meno non tornera inutile, spero, di darP. un breve cenno 
anche delle specie di essi. 
Il genere Vitis è notorio che differisce dagli altri generi per i 
fiori poligamo-dioici e per la corolla con 5 petali saldati in modo 
persistente all'apice. Ovario con stilo ridottissimo costituito dal solo 
stigma capitato; infiorescenze con asse munito alla base per lo più di 
cirro (1). 
Il genere Ampelocissus differisce dal Vitis per i fiori ermafroditi 
o poligamo-monoici: le corolle sono per Io più di 4 petali affatto 
liberi e nell'antesi perfettamente patenti . Riguardo all'ovario e alle 
infiorescenze non vi è differenza da quelli del genere Vitis. 
l generi Cissus e Rhoicissus hanno fiori ermafroditi o poligamo-
(1) Nelle forme spontanee questo carattere è evidentissimo, nelle forme colti-
vate il cirro a causa della coltinzione di viene fertile e si confonde per lo più col 
resto del grappolo. 
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monoici ovario, munito di sti lo allungato nel primo, breve nel se-
condo, corolla con 4-6 petali nel primo, con 5-6 petali più o meno 
carnosi nel secondo, e infiorescenze sempre prive affatto di cirri nella 
parte inferiore dell'asse. 
Del primo genere ho potuto vedere vivi -~umerosissimi esemplari di 
A. abyssiniw e di A. scl,imperiana. 
Ampelocissus abyssinica (Hochst.) Planch. - Radice con fibre fu-
siformi grosse e assai lunghe, tralci lunghissimi fino ad 8 e più metri 
verdi glabri con internodi cilindrici lunghi 10-30 cm. dello spessore 
gli inferiori di 10-192 mm. Foglie glaberrim r di color verde scuro, 
lungamente picciuolatc, a contorno qua.si rolondo , cordate alla base, 
palmato 3-7 lobe coi lobi brevi (interessanti al massimo 1/4 del lembo) 
ovati; larghi ampiamente acuti all'apice, minutamente e acutameute 
dentellati. Nella pagina inferiore le foglie più giovani sono legger-
mente araneoso-pubescenti solo sui nervi. Pannocchie lungamente 
.peduncolate con peduncolo robustissimo lungo 8-15 cm. spesso due o 
tre mm. a 2 / 3 di altezza con forte cirro sempre più robusto del ramo 
fertile, pannocchia piramidata piuttosto la,sa, la fiorifera lunga 5-10 
centimetri con gli assi ed i pedicelli piuttosto dt!nsamente ma breYe-
mente puberuli . F10ri verdi con 5 petali ·ovali lineari ottusi arcliato-
patenti. 
Frutto una bacca nerastra del diametro di 12 mm. su pedicelli 
lunghi circa 1 cm. con due grossi semi muniti di episperma forte -
mente girososolcato . 
A. schimperiana (Hochst.) Plancb. (tigr. Gàsciro). - Radice for-
mata da 3-5 fibre fusiformi allungate di color porpureo, di fuori ; e 
roseo-salmone internamente, rnbcarnose. Tralci lunghi in cespugli 
ricchi quando la pianta è in fiore 20-1 50 cm. cretti alla base e fortr-
mente arcuati specialmente dopo l'antesi, più o meno densamente 
pubescenti e prismatici, quelli giovani con ampio midollo succoso con 
sapore acidulo analogo a quello della V. vinif'ern . Foglie grandissime 
specialm ente dopo l'antesi, quelle giovani densamente ferrugineo to-
mentose, quelle adulte lassamente fioccoso- tomenlose di sopra e verdi, 
densamente e bianco-rugginose specie lungo i nervi e i margini di-
sotto; a contorno subrotondo, divise in 5-9 lobi amplissimi rotondati. 
interessanti circa 1 / ., del lembo ottusi acutamente dentellali. 
Pannocchie densamente rugginoso-tomentose lungamente pedun-
colate con penduncolo robustissimo lungo 5-10 cm. a circa un sesto 
con cirro ramoso; col primo ramo talora fertile ; grappolo subsferico 
densissimo del diametro di 3-6 cm.; petali 5 purpurei, patenti. Bacche 
sferiche di circa 12 mm . di diametro nere con polpa verde leggermente 
sugosa su pedicelli gros~i e brevi ssimi . Semi grossi giroso-solcati. 
Delle due specie mi è sembrata più diffusa e frequente la seconda, 
I' A. sch-imperiana l'ho notata la prima volta nello Sciré nel burrone 
di Adi Omfitò, quindi in quell o presso Mai Sci vi nnì e poi abbondan-
t issi ma sui versanti della valle del Tacazzé e sui declivi delle nume-
rose ,-allate che solcano lo Tzellemtì. Nei dintorni di Gondrll' non l'ho 
mai notata. L' A. abyssinica l 'ho notata in splendidi esemplari presso 
Mai Timkhet, ma dove specia lmente mi ha colpito per lo sviluppo 
poderoso anche dei grappoli (alla fine lun ghi fino a 20 cm.) fu nella 
valle del fiume Arbarat. 
Ambedue queste specie hanno un com portamento biologico molto 
differente da quello della vite nostrale e uguale tra loro. All'inizio 
delle piccole piogge, cioè in luglio, avvi ene la fioritura che non sembra 
affatto ostacolata dalle piogge, che invece tanto danno arrecano alle 
nostre viti, e ciò dipende evidentemente dalla diversa composizione 
fiorale. 
Nella nostra vite la corolla si stacca con estrema faci lità sotto la 
semplice azione dell'umidità unita ad un calore sufficiente, il che av-
viene anche :=:enza la presenza dei raggi solari ossia durante il tempo 
buono: in queste due specie invece Io sbocci amento non avviene mai 
senza l'intervento dei raggi solari, cioè esso avviene durante le ore 
mattutine nelle quali normalm ente anche durante il periodo più for-
temente imbrifero il tempo è splendido, il cielo sereno. Io ho sempre 
esaminato i fiori di queste due specie aperti e perfetti al la mattina, nel 
pomeriggio dopo gli acquazzoni erano sempre più o meno sgualciti. 
Abbiamo qui un adattamento sensibilissimo per la fecondazione la 
quale molto probabilmente è anemofila non avendo io notato intorno 
alle infiorescenze insetti, i quali sono per altro durante le piogge sempre 
assai poco frequenti. 
L' A. abyssinica ha i tralci e gli internodi gi à al tempo della fiori-
tura quasi definitivamente formati e lunghissimi; nell'A. schirnperiana 
invece dopo J'antesi gl'internodi si allungano, spesso si ramificano, 
raggiungendo i tralci lunghezze varianti tra 1-3 m., le foglie si dila-
tano fino ad assumere dimensioni grandissime, ne ho misurate avenl i 
fino 30 cm. di diametro. 
Quando s'inizia la maturazione che principia dopo la metà del 
periodo delle pioggie, cioè al principio di settembre, le piante hanno 
raggiunto il loro completo sviluppo, restano i111mulale fino a che tutte 
le frutescenze siano mature, e mentre rnatL1rano per ultimo quelle dei 
nodi supremi i frulli dei nodi inferiori cadono spontaneamente (a meno 
che non siano divorati specialmente dalle scimmie}. 
Iniziandosi il periodo secco, cioè in dicembre, la pianta rientra nel 
periodo di riposo, i tralci si cominciano a disarticolare; e gl'inlernodii 
cadono successivamente non lasciando in gennaio o al più in febbraio 
altro di essa che il ceppo radicale. Evidentemente le fibre radicali in-
grossate fusiformi del diametro di 10 e piì1 cm. rappresentano delle 
riserve di nutrimento per la pianta durante il periodo secco, fatto 
questo importantissimo e comunissimo in tutte le ampel idee delle 
regioni tropicali, e noi sappiamo di altre specie di questo genere per 
es. A. t lephcrntina Planch e anche del genere Cissus, per es. C. ma -
cropus ìVelw . ; C. krainei·ianus Schin.; C. currori Hochst, ecc., che 
hanno ri serve nulritizie aeree sotto forma di cauli anormalmenle in-
grossati e deformati. 
Queste due specie a causa del comportamento biologico dei cauli 
Bon si adattano certo a sopportare degli innesti di Vitis vinifera, sa-
rebbe però opportuno vedere fino a qual punto il frutto che danno 
sia utilizzabile. Il frutto loro è molto analogo per quantità di liquido 
che contiene, per sapore e per rapporto di volume del seme col 
frutto intero, a quelli delle forme spontanee di Vitis i·ini/ei-a, quali, 
per esempio, io ho avuto parecchie volte occasione di vedere nel lit-
tarale delle paludi Pontine ; i frutti delle due A.inpelocissus potrebbero 
anche a vere un leggero vantaggio su quelli di Vitis pel volume per 
lo pii.1 maggiore dell'acino. 
Nella colonia Eritrea queste due specie vt esistono; ma stando 
agli esemplari del nostro ricchissimo Museo coloniale sono meno fre -
quenti di un'allra specie, l'A. 1POMOEAEFOLIA (Webb.). Planch. che è 
affine all' A. Schiinperia.na ma se ne distingue per essere pianta pii.i 
gracile in tutte le parti e meno riccamente tomentosa, per le foglie 
o rnte non lobate ma solamente dentellate. 
Di questa parlerò spero tra breve nella flora della colon ia_ Eritrea. 
Rhoicissus erythrodes (Fresen.) Planch. (am. Lesà) (1). - E pianta 
(1) A. RicH. scrive che gli abissini c;hiamano questa specie Galil,-Sc-liiro. 
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legnosa altissimamente scandente e talora raggiungente le cime dei più 
alti alberi con tronchi grossi alla base fino a 10 cm. di diametro e 
più, robusti eretti. Rami erbacei annuali, disarticolantisi nella parte 
erbacea, cioè nei nodi superiori. Foglie sempre trifogliolate con la fo-
gliolina terminale picciolettata obovato-cuneata; le laterali ovate acute 
assai inequilatere e sessili, tutte più o meno grigio-tomentose, le gio-
vani bianche e cogli orli ferrugineo-tomentosi. 
Fiori in piccole infiorescenze laterali dense, porporini. Frutti glo-
bosi a maturità neri grossi circa 12 mm., di sapore aspro. È comu-
nissima nelle località boscose, rocciose apriche tra gli 800-2500 m. sul 
mare anche nella colonia Eritrea. 
Cissus. - Il genere Cissus è molto ricco di specie in Abissinia: 
io ricorderò solo le specie da me raccolte: 
C. quadran_qularis Linn. Cauli lungamente scandenti che arrivano 
a 12 e più cm. di diametro, rametti verdi acutissimamente tetragoni. 
È frequentissimo nei Quolla fino a circa 1600 m. sul mare; 
C. prdiolata Hook. f. Cauli legnosi altissimamente scandenti come 
nella specie precedente, rametti verdi cilindrici. Pianta in tutte le parti 
esalante un odore forte nauseoso ; 
C. nivea Hochst. Foglie trifoliate con foglioline romboidali-sub-
rotonde fortemente rugoso-lacunose densamente lanate, nivee di sotto, 
grigie di sopra; 
C. adenantha Fresen.; C. yrncilis G. P.; C. adenocaulis Steud.; 
C. cyphopetala Fresen.; O. dembianP-nsis Chiov. ( = C. adenocephala Gilg 
et Brandt); O. oxyphylla (A. Rich.); C. serpens Hochst.; O. juncea Webb. 
Rhus. - Le specie di questo genere crescenti nell'Abissinia 
settentrionale sono parecchie, tutte hanno foglie trifogliate e ri-
corderò: 
R. AB1ss1N1cl\ R. Br. (tigr. Sciainùt), dalle grandi foglioline subro-
tonde od ovato-subrotonde , densamente mollemente tomentose in 
ambo le pagine; 
R. RETINORRHOIEA Steud. (tigr. Tatàlo), dalle foglioline lineari-
lanceolate, lunghe 10-15 cm., larghe circa 1 cm., nitide, glaberrime, 
di color verde vivacissimo. È pianta che nel portamento richiama un 
po' il salice piangente; 
R. GLAUCESCENS A. Rich. (tigr. Tatàlo), dalle foglioline un po' co-
riacee, ovali, lanceolate ed ovato-ellittiche, ottuse all'apice, cuneate 
alla base, un po' ondulate nei margini; 
R. GLUTINOSA Hochst. (tigr. Tatàlo), foglioline membranose piut-
tosto grandi ovali o bislungo-lanceolate, ottuse od acute glabrescenti; 
R. VILLOSA Linn. (am. Com.mo, galla, Toatessa) e dalle foglio-
li ne obovate od ovato-cuneate pubescenti di sopra, tomentose, di 
so tto. 
Ol tre a queste specie del genere Rh-us citerò ancora l'ANAPHRENIIUM 
ABYSSINICUM I-Iochst. (Ligr. Sausa), appartenente alla stessa famiglia 
delle anacardiacee: pianta molto caratteristica per le foglie semplici 
lineari -lanceolate o lanceolate verdi scure, glabre cli sopra, densamente 
bianco-tomentose di sotto. 
Tutte q_ueste specie possono talora assmgere a dimensioni arboree 
co n tronchi ben sviluppati, però il loro accrescimento è lentissimo 
ed irregolare: per cui l'importanza cli queste specie è limitata. Sono 
poi tutte piante fortemente resinose. 
Odina fruticosa Hochst. (tigr. Dngdu_qùna). - Alberetto assai fre-
quente nell 'Abissinia settentrionale con tronchi nerastri, spasso diritti e 
grossi anche più di 20 cm., con rami tozzi verso l'apice con cicatrici fo-
gliari, e fogliosi solo all'apice. 
Fiori giallo pallidi in spighe ascellari I unghe 3-10 cm. contemporanei 
all e foglie. 
Frutto carnoso grosso come una piccola ciliegia con 3 brevi cornetti 
pre~so l'apice. Le foglie giovani nascenti all'inizio delle piogge sono cli 
color rosso. 
Anche l'O. ScHIMPERI è frequente ma specialmente in località un po' 
più basse e si riconosce facilmente perchè fiorisce prima di metter le 
fogli e e spesso anche fruttifica. 
Anche questa è chiamata dagli indigeni come la precedente. 
Sclerocarya birrea I-Iochst. (tigr. Cumàl [pidocchio]; bileno Abengùl). 
- Albero alto 8-15 m. con rami arcuati, patenti, piuttosto allungati, 
grossi e muniti di cicatrici fogliari. Le foglie sono riunite all'apice dei 
rami , impari-pennate, quelle giovani rossastre, anzi sanguigne, sempre 
glabre : le foglioline lanceolate od ellittico-lanceolate, acute, picciuolet-
tate, verdi di sopra e glauche di sotto. Fiori piccolissimi verdastri in 
piccole infiorescenze nelle ascelle delle foglie, sono poligami. I frutti 
sono in un grappolo ascellare assai povero, essendo di solito 3-5 per 
oonuno quando sono acerbi sono bruni e presentano alla superficie 
t, ' 
numerose lenticelle, a maturità sono giallastri: sono drupe di circa 
un centimetro, carnose dolciastre, resinose, gialle con un grosso noc-
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ciolo centrale un po ' compresso, apicolato all 'apice, densissimamente 
peloso, tagliato trasversalmente 2-3-loculare. 
È frequente nelle località ro cciose apriche tram. 1900 e 2500 s. m. 
E una essenza boschiva molto apprezzabile perchè può dare tronchi 
diritti e ottimo legname. I frulli sono avidamente mangiati dagl'indigeni. 
Milletia ferruginea Hochst. (tigr. e am. Bor ,·borrèt). - È un al-
bero notissimo in Abi ssinia, ove, quantunque cresca certamente spon-
taneo (in molte località l'ho veduto io stesso), è spesso coltivato presso 
le case e le chiese. È così che ora lo si vede abbondanlissimo a Gondar 
tra le rovine. 
Arriva all'altezza di una ventina di metri co n tronchi abbastanza 
• diritti del diametro di 20-50 cm., con corteccia bruna, scura, rimosa, 
i rami portano le foglie riunite all'apice, grandi, pennate, con 9-13 fo-
glioline lanceolate od ovato-lanceolate, verdi scure e glabre di sopra, 
fittamente tomentose per tomento bianco nel fresco e rugginoso nelle 
foglie più vecchie o secche, e cogli orli sempre più o meno revoluti . 
I fiori sono in grandi pannocchie terminali ai rami e formati <li un 
calice densamente pubescente e di una corolla papi lionata violacea 
' mollo elegante. 
I legumi sono appiattiti, minutamente pubescenti, verdi, pendenti 
lanceolati, lunghi 15-25 cm. e larghi 2-3 cm. I semi sono rotondi 
fortemente compressi di color badio pallido. 
I semi sono universalmente usati in Abissinia per avvelenare i 
pesci; sono pestati e la farina è gettata nelle acque. 
Erythrina abyssinica 1am. (tigr. Zoauè, am. Khua1·à). - Albero 
alto 5-10 m., con chioma ovale di traverso o sferica fitta quando è 
fogliosa. Rametti tozzi, bianchi, tomentosi quelli giovani muniti di 
spine compresse, brevi, adunche. 
Fiori nascenti prima delle foglie, bellissimi, scarlatti, lunghi circa 
4 cm., in brevi spighe terminali ombrelliformi. 
Foglie prima densamente tomentose per tomento denso, ma faci l-
mente caduco, alla fine glabre e un po' scabre, verdi; trifogliolate, 
colla fogliolina terminale romboidale lunga (adulta) 10-20 cm., larga 
altrettanto, lungamente picciuolettata, le laterali brevemente picciuo-
lettate, obliquamente ovate, lunghe 8-15 cm. e larghe 5-10 cm. 
Legumi lunghi 5-12 cm., cilindrici, duri, legnosi, fortemente ristretl i 
tra i semi, e quindi diviso in tanti ' pezzi sferoidali contenenti ognuno 
un seme scarlatto. 
Comincia a fiorire alla fine del periodo secco o alla fìne di quello 
pio voso. È comunissimo tra rn. 1500-2600 s. m. 
Dalbergia melanoxylon G. P .. Eba110 del Senegal (tigr. Seblié). -
Albero a1to fino a 10 rn., con tronchi grossi 10-20 111. , più o meno 
flessuosi ed irregolari con corteccia grigio-biancastra. Il fogliame è 
assai rado e le foglioline sono alterne, glabre, nilide, subrotonde. I 
fiori bianchi in ricchissime pannocchie. 
È l'ebano dell'Etiopia noto fino dai più antichi tempi. Infatti ne parla 
Dioscoride che già annotava che l'ebano rlell e Indie è migliore cli questo. 
Lonchocarpus laxiflorus G. P. (tigr. Zctnghe·refà e Zarà). - Albero 
alto 10-15 m., con corteccia grigia rugosa, rametti più o meno pen-
denti. Foglie p ennate con foglioline alterne o quasi opposte, picciuo-
letta te, ovali-lanceolate, od ovali bislunghe acute, grandi, specie la 
terminale, lunga talora 12 cm. e larga 4. cm. Fiori in pannocchie 
ricche pendenti , violacee. Legume simile ai frutti del nostro frassino, 
ma più grandi, con 1-2 SP.mi. Questa pianta è abbondantissima nella 
vallata del Tacazzè so tto Mai Timchet-Mai Ainì. Essa è un poco dif-
ferente dal tipo e sembra si debba riferire alla var. sericeus Baker. 
Bauhinia rufescens Lam. (ti gr. Amhan.c;hemèl). - Albero che arriva 
all 'altezza di circa 10 111 ., con chioma rotondata fitta, tronchi grossi 
fin o a 30 cm., con corteccia rugosa nerastra. Foglie grandi, rotonde, 
divise fluo ad ¼ o al più ad 1/3 in due lobi ovati ottusi, di color 
verde vivo di sopra, tomentoso-rugginose e minutarnenle reticolato-
ner vose di sotto. Fiori in piccoli racemi eretti ascellari densament e 
rugginoso-pubescenti. Petali bianchi . Legume grosso, spesso, a per-
fetta maturità nero e rugginoso-pnlverulento lungo circa 15 cm., spesso 
8-1 0 mm. 
È comune tra m. 700-2000 s. m. 
Tamarindus indica Linn., Tcimarinclo (tigr. e am. I-Iùmor o Hù111a1·). 
È pianta notissima. Cresce abbondantemenle lungo i corsi d'acqua 
tra m. 500-1700 s. m. e ovunque fruttifica abbondantemente. Il le-
gume è di color nerastro coperto di densa e minuta peluria furfu-
r acea bionda, è lungo 12-20 cm. e largo 4-6 cm. e spesso 10-18 mm., 
a per fetta maturità internamente polposo. 
Cassia arere Delil. - Alberelto alto 5-10 m., dal tronco dirilto, 
con cor teccia bruna rugosa e chioma sferoidale di color verde scuro, 
fitta. Fogli e con circa 15 paia di fogliolme ovalo-bislunghe, acute. 
Fiori in pannocchie ricche, terminali ai rami, gialli. 
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Legumi lunghi circa mezzo metro, spessi circa 3 cm., internamente 
concamerati e con polpa nera dolciastra, come nella C. fistula L. 
È frequente nei boschi delle colline pietrose apriche tra m. 900 e 
1800 s. 111. 
Entada abyssinica Steud. - Albero alto 6-12 m., con tronco di-
ritto spesso 20-30 cm. Chioma bislunga piuttosto rada. Foglie assai 
grandi formate di 14-20 pinne, munite ognuna di 25-50 foglioline 
lineari ellittiche otluse, rnucronulate, glabre, lunghe G-10 mm., larghe 
2. 5-3 mm. Fiori bianchi in spighe dense lunghe 10-18 cm., riunite in 
fascetti ascellari. 
Frutto un legume molto grande e appiattito lungo 12-23 cm., largo 
circa 4 cm., coi margini forniti di sutura continua, mentre le valve 
sono articolate e caduche a pezzi, che sono lunghi circa 15 mm. Semi 
rotondi grandi circa 12 mm. È frequente nei bos1..:hi rocciosi tra 
m. 1400-2000 s. m. 
ACACì:E O GAGGIE. 
Il genere Acacia è di grande importanza sia perchè è il costituente 
principale dei boschi in Etiopia, sia perchè alcune specie hanno uno 
sviluppo ragguardevole nei tronchi ed ottime qualità di legname, sia 
perchè finalmente alcune specie dànno delle ottime qualità di gomme. 
I caratteri per distinguere le specie si desumono principalmente 
dalla forma dell'infiorescenza a spiga o in capolino sferico e della 
forma dei legumi. Subordinatamente forniscono buoni caratteri le 
spine, le foglie ed i peduncoli fiorali e le corteccie. 
a) Acacie con .fiori in spiga. 
A. Senegal (Lam.) Willd., albero clellci gomma arabica l tigr. Ca11tàb). 
- È uri piccolo albero alto circa 7 m. con tronchi di 10-15 cm. di dia-
metro: ramoscelli giovani biancastri. Spine brevi, uncinate, nere, per 
lo più disposte a t.re. Foglie lunghe 3-5 cm. verdi-grigie, le più gio-
vani tomentose con 3-5 paia di pinne, formate da 10-15 foglioline 
lineari lunghe circa 4 mm. e larghe 0.8-1 mm. acute, piccinoJi muniti 
dì glaridole alle due estremità. Spighe di color giallo-so16no assai pal-
lido lunghe 8-9 c111., 1-3 nelle ascelle fogliari. Legume lungo 8-10 cm., 
largo 2-3 cm., ottuso od apicolato con 5-6 semi rotondi. 
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Tra 900-1500 m. s. rn. l'ho notato nel Seraé e Sciré. La gomma 
die i tron chi ed i rami lrasudano è bianca o li evemente gia ll a limpi-
d iss ima, e questa è la gol,lma che in commercio e chiamata gaininct 
arabica, che è la più ricerc .1 ta. Somigliante è l'A. GLAUCOPI-IYLLA Steud. 
che se ne riconosce facilmen te alle spine pure spesso ternate ma di-
ritte o quasi, per le foglie più grandi, lunghe fino a 10 e più cm. 
co n fo glioline più numerose oblunghe od ovali -bislunghe ottuse lun-
ghe 6-10 mm. e larghe 2-3 mm. 
I legumi sono lin eari, lunghi 8-14 cm. e larghi 1.5-2 cm., acuti od 
acuminati a ll'api ce, minutamente reticolati. Semi ovali più lunghi che 
laghi. Il legno di queste due specie è bianchissimo. 
Acacia albida Delil. (tigr. 1vlomonà o Memonà). -- È uno splendido 
albero dal tronco per lo più diritto e di grande sviluppo, alto fino a 15 
e più m e tri , tronchi di 30-60 cm. di diametro con corteccia rugosa ne-
rastra, rametti senza spine, quelli giovani sempre coperti da epidermide 
di color bianco niveo. Le spighe sono di color giallo solfino pallidissimo, 
odorose e lunghe 10-20 cm. I legumi sono coriacei molli, dapprima quasi 
carnosi di color verde giall astro, alla fine spugnosi, a superficie ni-
tida, giallo-pallidi lassissirnamente ed irregolarmente avvolti a spirale. 
È abbondantissimo al cli qua del Tacazzé dalla Colonia fino ad 
Adencatò e predilige le praterie sassose apriche tra 1400-2000 m. s. m. 
I legumi sono mangiati volentieri da molti animali. 
Acacia suma Kurz. (tigr. Gomarà ). - Albero alto 8-1 5 rn. con ra-
mificazione rada a diversi piani , pannocchia subsferica o bislunga coi 
rami più idti ad ombrello; muniti di spine, tronchi di 20-50 cm. di 
diametro con corteccia sinuosa bruna simile a quella dell'olmo, ra-
metti giovani, talora biancastri; spine per lo più dilatate alla base 
ricurve acutissime. Foglie di color verde gaio, lunghe 8-1 5 cm. pube-
scenti dapprima poi glabre, per lo pit'.1 con la rachide munita di piccole 
spine, formate da 10-30 pinn e spesso alterne, ognuna munita di 30-50 
fogliolinr lineari acute lunghe 2-5 mm., larghe al massimo 0.5 mm. 
Fiori candidi in spighe ascellari dense lunghe 7-12 cm. 
Albero crescente abbondanteme nte tra 900-1800 rn. s. m. 
L'ho notato specialmente abbondante nella pianura Darotaclé tra 
Adua e il Mareb. È pure frequente nella nostra Colonia ove l'ho no-
tato, frequente tra Adi Ugri e Acli Quala. 
Anche questa specie dà una gomma che è di color giallo pallido 
assai limpida, ma sciolta non è agglutinante. 
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Acacia lahai Steud. ( tigr. Lahai). - Albero piccolo. alto 3-5 m., 
per lo più diviso fino dalla base in 3-5 tronchi ascendenti, divaricati, 
corteccia sugherosa, nerastra. Ramificazione diffusa ad ombrello coi 
rametti estremi arcuto-deflessi. Foglie lunghe 5-8 cm. con 7-13 paia 
di pi nne ognuna fornita di 12-26 paia di foglioline lineari oltme, 
lun ghe 3-5 mm., larghe 1.5-2 mm. · 
È comuni ssim a in tulto il Tigré nelle pianure e collin e sassose ed 
apriche tra 1400-2000 111. s. 111. È frequente anche sulla parte della 
colonia Eritrea più a mezzodì come tra Adì Ugru e Adì Quala. Il legno 
è rossastro scuro ed ha poca importanza causa il piccolo sviluppo 
che d'ordinario ha 1 13. pianta. 
b) Acacie con fiori disposti in capolini sferici. 
1 ° - Caz;ol·ini bianchi. 
Acacia abyssinica Hochst. (tigr. Tcià, arn. Basnì r1herà1). -- Al-
bero alto 10-15 m. con tronco più o meno diritto, grosso 30-50 cm . 
con corteccia spesso sugherosa, dura, sinuosa, nerastra. Rami primari 
staccantisi per lo più a qualche metro dal suolo con corteccia giall a-
stra sfaldantesi in lamelle sottili cartacee. Rarnelt i volubili glabri o 
pubescenti. 
La chioma è vasta a forma di ombrello perfetbrnenle piano nella 
parte di sopra, essendo i rametti ultimi eretti e I orlati tutti ad uno 
stesso livello; con fronda di color verde cupo. Talora negli ésemplari 
più adulti e meglio svi luppali i rami periferici si incurvano verso 
terra. 
Le foglie sono formate di ~O paia circa di pinne: le pinne inferiori 
di 40 paia circa di fogliolin e e le superiori di 20; foglioline elli lticho-
lineari rotondate ad ambe le estremità, lunghe 8 mm. e larghe 3 mm. 
Capolini ascellari sol itari o in gruppetti di 2-5 e più con peduncoli 
lunghi 2-4 cm. muniti di involucro all'i ma base. Fiori con calice e 
corolla un po' rosei e fi lamenti bianchi. Legumi ell itti co-bi slun ghi 
sublanceolati, ottusi o sobacuti, fortemente compressi con valve piane, 
percorse _da nervature poco sporgenti, longitudinali, coriacei, i giovani 
rossastro-bruni, i secchi nerastri; lunghi 6-12 cm. larghi 1.5-2 cri 1. 
Il legno è compatto bianchissimo, ma lascialo fresco alla luce 
diviene più o meno rossastro. La gomma che dà è rossastra o bruna. 
Questa specie è comunissima nell 'altipiano Etiopico ove predilige i 
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pascoli trcl 1900-2800 m. s. m. al di qua e al di là del Tacazzé, ma 
specialmente nel Semién, Dogherà, Dembià e Beghemeder. 
Sotto i 1900 m. è sostituita dall'A. NEFASIA (Hochst.) Schweinf. 
specie che negli esemplari da erbario gli somiglia grandemente, ma 
che ne è distintissima specialmente per uno sviluppo di tutta la pianta 
111olto minore, per i tronchi a corteccia biancastra liscia; per la chioma 
convessa coi rami laterali arcuato-pendenti; per la fronda di color 
verde tenero; per i capolini fiorali disposti in grappoli alle ascelle 
delle foglie impiccolile e formanti all'apice dei rami delle pannocchie 
assai vistose. Gli amhara distinguono questa specie col nome di Nécc 
gherài·, i tigrini 1'za.dà tcià. Essa non dà gomma. 
Acacia etbaica Schweinf. (tigr. Sseraù). - I più alti esemplari da 
me veduti di questa specie misuravano circa rn. 10; i tronchi sono 
piuttosto d iritti del diametro di cm. 15-40, con corteccia minutamente 
sinuosa , neraslra. Il legno è rossaslro e negli esemplari più vecchi, 
bruno. Il fogliame è di color cinereo-verde, le foglie sono lunghe 
cm. 5-8, con 3-6 paia di pinne formate di 14-30 paia di foglioline 
minute-lineari lunghe mm. 2-3, larghe circa mezzo mm., per lo più 
appressate tra loro. I capolini fiorali sono piccoli, in fascetti ascellari, 
su peduncoli lunghi cm. 3-4, muniti di involucro a circa melà. Legumi 
bruni quasi neri, lucidi, un po' convessi, ottusi all'estremità, coriacei, 
lunghi cm. 3-5 e larghi cm. 1 circa. 
Cresce abbondantissimamente tra 1800-2400 m. s. rn. nella Colonia 
Eritrea e nel Tigrè. 
Agli indigeni la corteccia serve per corda. Secondo il Senni (1) il 
legno è duro e pesante, omogeneo ed a grana fina. 
Acacia spirocarµa Hoch~t. (tigr. Tcid). - Specie legnosa di alta 
s tatura con tronchi a corteccia sinuosa nerastra e legno bruno, alto 
m. 5-10, ramificati in alto alla maniera dell'A. abyssinica formando 
ombrelli abbastanza vasti, piani. 
Si distingue facilmente da questa specie (con cui però non cresce 
mai insieme) per le foglie munite di 4-10 paia di pinne formate da 
7-15 paia di foglioline molto sottili, lunghe mm. 8-10, larghe mm. 1. 5-2. 
Capolini odorosissimi, nivei, con peduncoli lunghi cm. 1-3, muniti di 
involucro a circa metà. I legumi sono lineari, lunghi cm. 10-20, larghi 
mm. 7-10, compressi leggermente, ma evidentemente sLrozzati tra i 
(1) • Bollettino R. Orto Botanico ùi Palermo ., IV (1905), 91. 
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semi, lassamente convoluli a spirale, con le valve coriacee, longitudi-
nalmente nervose e più o meno puberule. 
È frequente nelle località rocciose apriche, s_ecche dal mare, a circa 
14-00 m. s. m. 
Il tronco bene sviluppato come l 'ho descritto, l'ho veduto sola-
mente presso il limite altitudinario superiore, per es. nella discesa 
sotto Adi Quala presso Gundet. Altrove più in basso resta un alhe-
retto basso od anche un arbusto, come presso Saati, Ghinda, ecc. 
Il Senni (1) paragona il legno di questa Acacia per il colore a 
quello del noce nostro. 
1° - Capolini gialli. 
Acacia Seyal Del. - È un alberetto alto m. 1-5, con tronchi esili, 
spesso al più cm. 12, con corteccia liscia bianca o verde biancastra, 
giallastra o spessissimo di color rosso ruggine intenso: rami eretli-
patenti, nascenti a diverse altezze, negli esemplari nani fin dalla base, 
rametti giovani glaberrimi, verdi, quelli di 2-8 anni con corteccia bruna. 
Spine stipolari appaiate bianche sempre assai lunghe e diritte. 
Foglie glabre, lunghe cm. 3-6, con 9 paia di pinne aventi 10-20 
paia di foglioline lunghe mm. 4-8, larghe mm. 1-3, ottuse. 
Legumi lineari faìcati, leggermente ma distintamente strozzati tra i 
semi, ristretti alle ctue estremità, valve µergarncnacec nel secco rosso-
pallido, reticolato-nervose, lunghi cm. 10-20, larghi mm . 5-7. 
Cresce abbondantemente nelle regioni pietrose apriche tra 1400-
2200 m. s. rn. Durante la stagione secca i rami gemono abbondante-
mente una gomma limpidissima di color giallo ambra che è ottima. 
Nell'Abissinia settentrionale crescono altre specie di acacie gommi -
fere a fiori gialli e cioè A. ste11ocaipa Hochst., A. nilotica (Linn.), 
A. ai-abica W., ecc. che non ho vedute. 
Acacia amytetophylla Steud. - Piccolo albero alto m. 3-1 O, non 
ramificato ad ombrello, assolutamente inerme. Fogli e assai grandi , 
lunghe cm. 20-3:i cc,n 12-30 paia di pinne formata ognuna di 30-50 
paia di foglioline obbliquamente lineari bislunghe, acute, glabre, lun ghe 
mm. 4-5, larghe mm. 1-1. 5. 
Capolini aurei odorosissimi in capolini numerosissimi formanti pan-
(1) " BolleLLino R. Orto Botanico di Palermo • (190j), \:!O. 
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nocchie bislunghe alla rnrnrnità dei rami, peduncoli con involucro 
a metà. 
Ricordo questa specie solo per la sua bellezza tanto nel fogliarne 
che nei fiori esalanti un acutissimo e soavissimo profumo. 
Albizzia amara Boiv. (tigr. Ciogo11ò). ·-- Albero che raggiunge 13 
e più metri di altezza con tronco di circà cm. 50 di diametro, dalla 
corteccia sinuosa cinereo-bruno, cinereo-chiara negli individui giovani. 
Foglie ovato-lanceolate, bislunghe, cirenee, minutissimamente divise. 
Pinne 12-18 paia, con 25-40 paia ognuna di foglioline lineari strette, 
ottuse, seriose in ambo le pagine, ma di sotto biancastre, lunghe 
mm. 3-4, larghe mm. 1 circa. 
Questa specie è frequentissima tra 800-2000 rn. s. rn. e in molti 
punti dello Tzelléntì è predominante nei boschi: ama località pietrose. 
apriche e calde. 
Albizzia ferruginea Hochst. (tigr. Quorumai dei ·khì). - Albero che 
raggiunge i m. 10 con corteccia grossolanamenle rugosa bruna, Fo-
gliame rado sempre più o meno grigio rossastro, ma quando è giovane 
rosso-vivace. Foglie assai grandi lunghe cm. 20-4.0. con 3-4 paia di 
pinne, formate le inferiori di 7-9 paia, le superiori di 15-17 paia di 
fogliolin e bislunghe ottuse, minutamente mucronulate, lughe circa cm. 2 
e larghe cm. 1, verdi-cineree di sopra, pallidissime di sotto, pubescenti 
in ambo lepagine, ma di sotto assai densamente. È frequente tra 1400-
2000 m. s. m. 
Albizzia Sassa (W.) (tigr. Cacionèt). (A. fa.st·igiata Oliver). - Albero 
alto fino a m. 15 circa con tronchi a corteccia fibrosa, bruna, cinerea 
forlemente rugosa. Fronda di colore verde cupo assai densa formata 
eia strati orizzontali. Foglie grandi, lunghe cm. 20-25, cun 7-8 paia 
di pinne delle quali le inferiori hanno circa 7 paia, le superiori circa 
17 paia di foglioline ellittiche troncato-rotondate alla base, ottuse e 
calloso-mucronate all 'apice, verdi-scure, lucenti e glaberrime di sopra, 
verdi-pallide e minutamente puberule di sotto. 
Questa specie ha un legno bianco, compatto, fibroso. Le incisioni 
fatte nei tronchi danno abbondante gomma di color giallo-bruna, che 
mi è sembrata di buona qualità. Essa è frequente nei dintorni di Gondar. 
Hagenia abyssinica Willd. (tigr. Habbì, arn Coso, galla Éto) . -
Albero alto 8-25 m. con tronchi di 15-50 cm. di diametro con cor-
teccia grigia staccantesi a lamine più o meno estese nei tronchi adulti, 
in quelli giovani giallastra staccantesi in pellicole sovrapposte sottili. 
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Foglie di color verde-vivace di sopra, gr1g10 di sotto, imparipennate 
con 5-9 foglioline bislungo-lanceolate, acute, seghettate alternate con 
piccolissimi lobi subrotondi. Stipole grandi saldate ai lati del picciuolo, 
rossastre. Fiori rosei o verdi in grandi pannocchie più o meno agglo-
merate durante l'anlesi, dopo assai accrescenti, piramidale, allungate, 
ricchissime, lunghe 30-60 cm., densissimamente ramificate e pendenti. 
Il fiore è munito di 2 bratteole reniformi e coperte da un'infinità di 
piccole vescicole bianche, lranslucide, resinifere, con spiccato odore 
gradevole, che ricorda quello di certe paste dolci. Il fiore è piccolo, è 
munito di un calicetto più sviluppato del calice, di 5 petali piccolis-
simi lineari obovati, di 10-15 stami piccolissimi gialli e 2 carpelli 
villosi nascosti nella coppa formata dal ricettacolo saldato al calice, 
ognuno con stilo fìliformè e stimma capitato fortemente papilloso. 
Il frutto è piccolissimo, lineare. 
Questo albero è assai frequente nelle montagne abissine da 2500 
al limite di vegetazione erborea cioè a circa 3700 m. s. m. Predilige 
le località umide e piuttosto ombrose. 
Gl'indigeni usano contro il verme solitario solo il fiore. Essi scel-
gono i fiori muniti di 4 sepali e petali ritenendo essere velenosi quelli 
pentameri cioè muniti di 5 sepali e petali e li tolg,rno con cura anche 
dalle infiorescenze tetramere ove eventualmente se ne trovassero. 
Il legno è di color giallo pallido ed all'aria assume una tinta rosea 
o rossastra, è compatto e molto buono per la scarsità di nodi che 
presenta e omogeneità della fibra. 
È il legno preferito dagl'indigeni per la fabbricazione dei calci dei fucili. 
Terminalia Brownii Fresen. (tigr. Guevà). - Albero grande rag-
giungente i 15 m. di altezza con tronco del diametro fino a 50 cm. 
con corteccia pallida sfaldante,i in laminette brune: i rami eretto-
patenti, una chioma pianeggiante o ampiamente convessa, più o meno 
ombrelliforme, rametli portanti le foglie addensate all'estremità. 
Foglie sparse pendenti, conduplicate, coperte di sotto di scarsa 
peluria sericea appressata, colla pagina superiore glabra o quasi, ma 
marginata <li un orlo bianco sericeo. 
Spighe di fiori piccoli bianchissimi molto appariscenti che spesso 
fanno addirittura bincheggiare gli alberi. La fioritura avviene durante 
le piogge in giugno-settembre. 
I frutti maturano tra r.ovembre e gennaio, essi sono ovali com-
pressi, un po' attenuati in basso, porporini, largamente alati. 
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Il legno è duro ma piuttosto fragile. Gl'indigeni usano la corteccia 
per tingere in giallo le fute portate dai loro preti. 
Cresce abbondantemente tra 800-1400 rn. s. rn., è assai abbondante 
specialmente nelle vallate del Tacazzè e Mareb. 
Secondo le analisi fatte dal dott. Suzzi i frutti contengono il 4 per 
cento e la corteccia il 19. 88 per cento di tannino. 
Terminalià Schweinfurthii Engl. u. Diels e T. Schimperiana Hochst. 
(tigr . Acumà). - Sono due specie molto prossime Ira loro, fornite 
cl i tronchi alti 5-10 m. con corteccia grigia fortemente sinuosa e su-
gherosa, spessi 8-25 cm., con rami piuttosto tozzi. Foglie sparse grandi, 
bislungo-lanceolate od ovato-lanceolate, lunghe 20-35 cm., larghe 5-10 
cm., glabre nella prima specie, densamente pubescenti nella seconda. 
I frutti sono compressi forniti di ala larga circa 12 mm., lunghi 
6-7 cm., larghi 2,5-3 cm, verdi biancastri r. pube·scenti nella prima 
specie, porporini e glabri nella seconda. Queste due specie crescono 
spesso insieme e formano talora boschi abbastanza fitti, prediligono 
le pianure tra 1800-2000 rn. s. 111. Come legname hanno poca impor-
tanza mentre probabilmente ne potrebbero avere di più come mate-
riali tanniferi. 
Combretum trichanthum Fresen. (tigr. Hazibà). - È un albero 
bene sviluppato raggiungente i 15 rn. e più di altezza con tronchi del 
diametro fino a 50 cm. circa, con corteccia cinerea sinuosa a scacchi 
rilevati piccoli (la corteccia somiglia assai a quella del Crnton 11iac1·0-
stachys). La chioma è ampia e fitta, ricorda quella del castagno. 
Le foglie sono opposte, lunghe 6-12 cm., larghe 3-5 cm., ovali od 
ovali-lanceolate, acute all'apice, verdi di sopra, giallastre e pallide di 
sotto, più o meno fortemente pubescenti per peli cotonosi gial)astri. 
I frutti sono giallo-dorati in grappoli ascellari più brevi delle foglie, 
lunghi 7-12 mm., larghi 6 mm. circa. 
Il legno è bianco, compatto, leggero e sembra simile a quello del 
nocciolo. - Predilige i pendii montani tra 1800-2500 m. s. 111. in località 
piuttosto fresche. 
Combretum collinum Fresen. - Alber!3Uo assai elegante con por-
tamento simile a quello del mandorlo, con foglie verdi scure di sopra 
e biancastre di sotto per fittissimi peli squamosi bianchi che le ren-
dono quasi argentine. I frutti sono grandi ovali e colle ali semitra-
sparenti purpuree, sanguinee. La corteccia dei tronchi è sinuosa come 
nella specie precedente e nelle seguenti. 
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È estremam ente comune in tutto lo Scirè e lo Tzellemlì tra 1500-
1800 m. s. m. 
Combretum lepidotum Fresen. - Albero alto 10-15 m., fitto, di 
color verde vivacissimo. I fiori sono gialli in numerose spighe ascellari. 
Le foglie si presentano roride di una sostanza resinosa speciale 
giallastra, sono ovate od ovato-lanceolate acute. 
I tronchi sono simili a quelli del C. trichanthum. Cresce frequen-
temente sui monti dello Tzellemtì tra 1600-2200 m. s. m. in località 
piuttosto fresche. 
Combretum Hartmannianum Schwf. (tigr. Tenkhellevè~). - Specie 
assai caratteristica per la forma delìe foglie ovate attenuate e lunga-
mente acuminate all'apice; con frutti grandi lunghi 3-3, S cm., larghi 
1,5-2 cm. 
È un alberetto piuttosto esile alto 5-8 m. con tronco di 10-15 cm. 
di diametro. 
Cresce presso Gundet lungo il Mareb, nella pianura Daro Taclè tra 
questo fiume ed Adua e sui versanti del Tacazzè tra Mai Timchet e 
Mai Ainì tra 1000-1600 rn. s. m. 
Combretum reticulatum Fresen., (tigr. Afekhiemò, bocca storia). -
Alberet to con foglie ovali od ovali-ellittiche, fortemente nervoso-rugose 
e densamente pubescenti specie nella pagina inferiore; frutti quadria-
lati press' a poco eguali a quelli della specie precerlente, giallastri o 
ro,:;sastri. 
Ama località aridissime, apriche, rocciose tra 1000-2000 m. 
Anogeissus leiocarpus G. et P. (tigr. Ansi ). - È un albero ele-
gantissimo per la minuta ramificazione e per le foglie piccole ovali 
od ovali-lanceolate o lanceolate, abbondanti, ma rade, per cui que-
st'albero quantunque abbia una chioma assai sviluppata è pochissimo 
ombroso. 
Raggiunge i 20 m. di altezza con chioma assai irregolarmente 
diffusa, tronchi con 50 e più cm. di diametro e con corteccia pallida 
staccantesi in piccole piastre brune. 
I fiori sono in capolini gialli grossi come un pisello ai quali suc-
cedono i frutti gialli, compressi, quasi squamiformi, pure in capolini 
grossi come una piccola nocciola. 
Il legno è ottimo, di color bianco lievemente roseo, duro e resi-
stente. 




alti cespugli dai tronchi grossi circa 10 cm. più o meno flessuosi. Ama 
le località calde tra 600 e 1800 m. 
Syzygium owariense (P. B.) Benth. (tigr. Vham). - Albero ma-
gnifico dal portamento simile al lauro, alto 10-15 m. con tronchi spessi 
30-50 cm. a cor'leccia cinerea pallida quasi li scia. Chioma bislunga 
fitta di color verde scura. Foglie opposle coriacee o quasi glaberrime, 
ovate od ovato-lanceolate, brevemente picciuolate. Fiori bianchi in 
pannocchie grandi terminali ai rami a ramificazione opposta. Frutti 
delle cassule bacciformi prima violacee, alla fine nere, con pericarpio 
assai tenue e con B-5 semi grossi, angolosi. 
Assai frequente lungo i corsi d'acqua tra le roccie a 1400-2000 
m. s. m. 
Il legno è us1to in molti lavori dagli indigeni i quali ne mangiano 
anche i frutti. 
Heptapleurum abyssinicum Hochst. (Ligr. e a,11. Ghetem). - Albero 
molto bello e mollo ombroso dal gro5so tronco (fino a GO cm. di dia-
metro) a grossa corteccia nera fortemente plicato-rugosa e grossi rami 
che sorreggono alla fìne dei rametti tozzi e piuttoslo bl'evi e portanti 
ognuno un ciuffo cli foglie. La chiorr.a è sferoidale, densa, di 10 e pii.1 
metri cli diametro. Questa pianta passa tutto il periodo secco ;;enza 
foglie e senza fiori. Alle prime piogge cli maggio porta all'apice dei_ 
ramelti due sorta di gemme che danno arnbedL1e due rami, uno allun-
gato foglifero , l'altro abbrevialo fiorifero. Le foglie lungamente pic-
ciuolate sono palmate divise in 5-9 lobi ovali lunghi 4-12 cm. e larghi 
3-6 cm. con picciuolelti lunghi 2-3 cm. e sono d1 color verde molto 
gaio e glaberrirne. I fiori racemosi sono disposti in gruppetti cli 2-8 
lungo la rachide comune, sono verdastri, la fioritura avviene in maggio 
e primi cli giugno. La maturazione dei frutti si fa in luglio, e souo 
delle bacche sferiche purpuree grosse come piselli molto succose, dol-
ciastre. Alla fine delle pioggie o meglio un po' dopo, c.;ioè in novem-
bre-dicembre, le foglie comi!1ciano ad ingiallire, assumendo una tinta 
di limone, e cadono. 
Il legno cli questo albero è bianco candido compattissimo ed è 
dagli abissini usato per qualche lavoro, per stanghe, aratri, tra vi. 
porte ecc. 
Questa pianta predilige i luoghi dirupati, ombrosi ed umidi: in 
cotPste località si riconosce as3ai facilmente al colorito delle foglie cli 
un verde tenero un po' giallastro, è frequenle tra 2000-2800 m. s. m. 
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Panax pinnatum A. Rich. - Appartiene alla stessa famiglia della 
specie precedente, ha lo stesso modo di vegetazione, ha il tronco però 
più sviluppato con nna chioma bislunga, può raggiungere i 20 metri 
di altezza, i tronchi sono grossi fino a 70 cm. di diametro e quelli 
adulti hanno una corteccia nera fortemente sin nosa, i tronchi giovani 
e i rami sono cinereo-biancastri, rugosi per le cicatrici fogliari. Le 
foglie sono pennate, lunghe fino a quasi un metro con moltissime fo-
glioline ovali od ovali-lanceolate acute ali' apice, rotondate alla base 
e subsessili. I rami, le foglie giovani e le infiorescenze sono coperti da 
un densissimo tomento cotonoso bianco talora un po' rugginoso. I 
frutti sono dell8 cassule bislunghe cuneate nere. 
Il legno è ottimo e simile a quello della specie precedenle. Anche 
questa specie predilige le località rocciose, umide, ma cresce più in 
basso ed è frequente tra i 1500-2000 rn. s. m. Un bellissimo bosco 
ne ho ammirato presso il colle di Cièi Bèirr. 
Cussonia arborea Hochst. (tigr. Bassà). - Appartiene pure alla 
famiglia delle Araliacee come le due precedenti ma è una pianta che 
è molto differente nell 'aspetto. Ha un tronco che raggiunge circa 8 m. 
di altezza e un diametro di 40 cm., diritto ed indiviso. All'apice si 
divide in 2-7 rami grossi che talora si suddividono in rametti tozzi, 
gli estremi di 8-10 cm. di diametro densamente coperti di cicatrici 
fogliari . Vegetativamente si comporta identicamente alle due specie 
precedenti. 
Le foglie sono assai grandi a contorno rotondo, profondissimamente 
palmato-lobate in lobi ovali seghettati più o meno ondulati; esse sono 
opache pubescenti verdi scure di sopra, tomentose-biancastre di sotto, 
i frutti sono delle piccol e cassule emisferiche sessili in spighe con una 
rachide spessa 8-1~ mm., lunghe 15-35 cm. 
Cresce questa pianta abbondantemente intorno ai 2000 m. nei ter-
reni rocciosi umidi esposti piuttosto al nord ed a ponente, nel Tigré, 
Sciré e Tzellemtì. Una seconda specie ne ho raccolto tra 2200-2500 
m. s. 111. nel Semién e nel Dembià che ritengo nuova per :la scienza 
e dedico al cav. Ostini con animo grato per le attenzioni di cui mi 
ha sempre circondato e per avermi prescelto a seguirlo in questo 
viaggio e chiamo perciò C. OsTINII. Si distingue facilmente alle foglie 
coriacee dalla forma di una stella a 7 raggi coi lobi triangolari lun-
gamente e sottilmente acuminati, separati da semi ampi rotondi, sono 
glaberrime di colore verde pa Ili do cinereo. I fiori ed i frutti sono di-
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stintamente pedicell ati (pedicelli lunghi 3-5 mm.) su rachidi cilindri-
che spesse 3 mm. circa. Ha un tronco che raggiunge dimensioni un 
po' maggiori di quelle della specie precedente. 
L'ho raccolta presso Dibobarr e presso Gondar: gli amhara la 
chiamano Ghedelàmo; delle sue affinità parlerò allrove. Ambedue 
queste specie hanno legno bianco ma meno tenace e com patto delle 
precedenti. 
Vangueria edulis Vah l. (ti gr. Gurrnmailr!, sec. Scbimper). - Ar-
busto od alberetto gracile alto 2-10 m. a ramificazione assa i lassa. 
Fogli e opposte grandi ovali, bislunghe acute all'apice e più o meno 
rotonda te alla base di co lor verde vivace, glabre o minutamente pu • 
bescenti. 
Fiori in pannocchie ascellari dicotomiche più brevi che le foglie , 
verdastri. Frutti variabili, compressi, ottusamente triquetri o globosi 
a seconda ch e contengono 2, 3, 5 semi, e dei diametro cli 3-5 cm., di 
color giallastro o verdastro con polpa poco abbondante. Gl'indigeni ne 
mangiano anch e il seme. 
È assai frequente lungo i corsi d'acqua tra le roccie e le frane 
come sottobosco nei boschi di varie essenze maggiori ma special-
mente di Acacia albida, suma., Diospyros mespilifonnis, ecc., tra 
900-02000 m. s. m. 
Vernonia myriocephala A. Richard (am. A11cloai.jà r1raua, galla 
(frauci). - Arbusto alto circa 2 m. ma mollo spesso albero che rag-
giunge i 10 m. con tronchi di 20-30 cm. di spessore e corteccia ne-
rastra sinuosa. Foglie ovato-lanceolate, piuttosto rigide, acutamente 
seghettat e, le giovanissime un po' tom entoso-fari nose, le adulte glabre 
di sopra un po' tomentose di sotto. 
Capolini in pannocchie ricchissime e dense, piuttosto piccoli cilin-
drici . Fiori azzurri. Fiorisce all'inizio del periodo secco e cioè in dicembre 
e gennaio. 
È una pianta eleganti ssima estremamente abbondante nei boschi 
del Dembià, del Semién e del Dogherà. 
Erica arborea Linn ., Scopa (tigr. Scakhtò, am. Utscenèt) . - Non 
presenta di fferenza alcuna apprezzabile dalla nostra Scopa. Nel Semién 
è uno dei principali componenti dei boschi e vi raggiunge irandi 
dimensioni , fino a 10 m. di altezza, con tronchi di ~0-40 crn. di 
diametro. 
Mimusops kummel Hochst. (li g- r. Cumél, am. Scì}. - Albero di 
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grandi dim ensioni, raggiungendo facilmente i 20 m. di altezza, con 
tronchi di fino ad un metro di diametro, con corteccia sugherosa ne-
rastra. La chioma è sferoidale, assai densa, sempre verde. 
Foglie ovato-lanceolate, glaberrime, con lamina un po' piegata 
lungo il nervo medio e più o meno incurvata su piccioli piuttosto 
lunghi, per cui le foglie sono sempre pendenti. I fiori sono sempre 
in piccole pannocchie piuttoslo povere nelle ascelle superiori e sboc-
ciano di continuo, per cui l'albero ha sempre cont('mporanearnente 
bottoni, fiori e frutti. 
I fiori sono bianchi leggermente odorosi; i frutti gialli o giallo-
aranciati ed hanno la forma di piccole pere rovesciate, lunghe 3-5 cm. 
circa e larghi 1. 5-3 cm.: hanno un pericarpio sottile un po' carnoso 
e 2-5 semi ovali appiattiti simili a grosse mandorle, farinosi e 
dolciastri. 
L'ho raccolto spontaneo lungo il fiume Arb;1rat nei boschi. 
Si coltiva frequentemente presso le case ed i frutti sono comune-
mente mangiati dagl' indigeni. Il legno è ottimo per qualunque lavoro, 
essendo duro e poco nodoso. 
Schrebera alata Welw. (tigr. Azeuàle). - Albero non mol1-o fre-
quente alto circa 10 m. con chioma densissima verde scura. Foglie 
opposte pennate con la costola mediana largamente alata, picciuolo 
pure fiancheggiato da larghe ali dilatate e abbraccianti alla base. 
Fiori bianchi terminali simili a quelli del lillà ma più grandi e in 
pannocchie assai scarse. 
L'ho vedulo specialmente nel Dembia. 
Olea chrysophylla Lam., Olivo d'Abissinia. (tigr. Aulé, am. Uà?'èt). 
È questa l'essenza forestale più importa_nte nell'Abissinia, cre-
scendo essa abbondantissimamente tra 1000-2500 rn. s. m. Dove però 
ha molta importanza per la bellezza dei tronchi e loro sviluppo è tra 
i 1800-2400 m. s. m, in questa zona sono frequenti gli alberi alti 
una ventina di metri, dai tronchi grossi fino a 50 cm., alberi simili 
sono frequentissimi in prossimità delle chiese etiopiche, le quali, come 
ben si sa, sono sempre costruite entro un boschetto, alla cui conser-
vazione vigilano attentamente i preti. 
11 suo legno è compattissimo, simile a quello del no3lro olivo, ma 
è molto più duro e di resistenza quasi Yitrea, per cui ben poco si 
adatta ai lavori, sia perchè i ferri poco resistono nel lavorarlo, sia 
perchè è fragile e facilmente si scheggia. 
111 
Anche per le costrnzioni è poco adatto in causa del suo forte 
peso e per la sua fragilità; gli abissini non lo adoperano che per 
lavori grossolani. 
Le foglie sono usate come purgante: alcuni ne mettono nella con-
fezione del técc per renderlo più inebriante. I ramoscelli sono comu-
nemente adoperati a pulire i denti, ridotti colla masticazione ai due 
estremi come due spazzolini (1). 
Questa specie ha molta ana logia col nostro olivo. Le piante gio-
vani hanno il medesimo modo di vegetare del nostro oleastro, le foglie 
sono brevi subrotonde, acute od ottuse e mucronate ali' apice, verdi 
in ambe le pagine. 
La fioritura è pure pfessochè identica; i frutti sono differentìssimi 
specialmente per le dimensioni assai più piccole. 
Queste furono dal dott. Suzzi sottoposte al la prova dello strettoia, 
ma non hanno dato che 2-3 °/o di olio (2). 
Qualcuno ha sospettato che il nostro olivo olE:ifero derivasse colle 
colture dalla presente specie, appoggiano questo modo di pensare 
l'analogia morfologica esterna delle due_ essenze e il fatto importan-
tissimo che il dott. Schweinfurth raccolse nella Nubia esemi-ilari di una 
varietà di Olea eu1·opaea un po' differente dal tipo europeo, spontanea, 
che egli chiamò uubica. 
Gli esperimenti fatti finora per la coltivazione dell'O. ew·o,,:1,ea nella 
Colonia ~ritrea sono rimasti senza risultato. La coltivazione sull'alti-
piano di Asmara, tentata dall'on. Franchetti con piante state piantate 
20 anni fa pre5so Bet Makà è stentatissima e non dà quasi mai frutto. 
Acocanthera abyssinica (Hochst) E.. Schum (tigr. 1l1.opté). - Ar-
busto eretto sempre verde alto 1-5 rn. a ramificazione fitta di un bel 
verde intenso. Foglie ovato-lanceolate, cuoiose, acute alle due estre-
mità. Fiori odorosissimi di color roseo-pallido in piccoli mazzetti ascellari. 
I frutti sono ovali grandi come oli ve, prima rossi ma a perfetta 
maturi tà neri, lunghi mm. 20-25, larghi mm. 10-15, con pericarpio 
succoso dolciastro e due noccioli appiattiti bislunghi nel centro. 
(1) Per questo scopo di pulire i denti gli amhara e i galla nei dintorni di Gondar 
usano anche i rametti cli CLAUSENA INAEQUALIS Benth. var. abyssiuica Engl., chiamata 
in am. Gue1-fò, in galla Uolomcìi. I popoli presso il Mare Rosso usano i rametti cli 
Salvaclo,·a persica. 
(2) • Bollett. Agric. e Comm. Col. Eritr. ,. III (1905), 454. 
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Cresce abbondantemente nelle vallette piuf loslo umide tra 1800-
2800 m. s. m., contribuendo a formare fitti boschi. 
Questa pianta varia assai per la grandezza delle foglie che dalle 
dimensioni di quelle dell'elce possono raggiungere le dimensioni di 
quelle del lauro-censo. 
È notorio che tutta la pianta è velenosa e che da questa i somali 
traggono il , veleno per le freccie e le lancie, l' Uabayo. 
I frutti però sooo eduli e sono mangiati da tutti gl'indigeni. 
Carissa edulis Vahl (tigr. e am. Hagàm.; galla Ha_qéms) . - Ar-
busto eretto quando cresce isolato e fuori dei boschi, alto m. 1-3; 
scandente e assai sviluppato quando cresce nei boschi, oppure in 
grande quantità. Si riconosce facilmente questa comunissima pianta 
alle spine per lo più biforcate o quadriforcate e coi rami un'altra 
volta forcati, le quali non sono altro che gli assi delle infiorescenze 
trasformate in spine. 
È un arbusto sempre verde con le foglie opposte ovali od ellittiche, 
acute alle estremità. I fiori sono in graziose piccole infiorescenze a 
mazzetto nelle ascelle dei rami, sono rosei esternamente, bianchi in-
ternamente ed hanno un gratissimo ed acuto odore. I frutti sono nella 
form a crescente isolatamente più piccoli della metà e più che non 
nella forma dei boschi, nella quale i frntti misurano mm. 10-13 di 
diametro; sono sferici o bislunghi dapprima rossi, a perfetta maturità 
neri ed hanno sapore dolciastro amarognolo gradevole. 
È comunissimo tra 1000-3000 rn. s. m. È una pianta molto adatta 
a fare siepi vi ve. I rami spezzati secernono una piccola quantità 
di lattice appiccicaticcio. I frutti sono universalmente mangiati in 
Abissinia. 
Diospyros mespiliformis Hochst. (tigr. Ajhè). - Albero bellissimo 
alto fino a m. 20 con grande chioma fitta ed ombrosa. Foglie ovatolan-
ceolate, brevemente picciuolale, coriacee, glaberrime, di color verde vivo. 
Fiori piccoli con corolle li \'ide, sericee esternamente, foggiate a 
tazze, divise in quattro lobi ovati, acuti. 
Frutto una bacca sferica di color giallastro con sfumature bruno-
glauche, di sapore piuttosto stittico; del diametro di ci r ca cm. 2. 
È frequentissima questa splendida essenza che nelle foglie e nel 
portamento ricorda moltissimo il nostro lauro, tra 1000-1800 m. s. m., 
specialmente nelle vall~tto e lungo i corsi d'acqua. Quantunque gl'indi-
geni lo dicano buonissimo, il frutto è di sapore pessimo. 
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E indicubilissimo per le piantagioni oltre che per la bellezza del-
l'a lbero , per le buone qualità del legno col quale gl'indigeni fanno 
calci di fucili, vassoi, sgabelli , ecc. 
Di quest'albero ha pure parlato il prof. Baldrali (1). 
Budd leia polystachya Fresen. (tigr. Mottere; am. Anfà?-). - È per 
lo più un arbusto alto m. 2-6, ma talora si eleva ad albero fino a 
m. 10 e più, ma anche in questo caso conserva sempre più o meno 
l'aspetto arbustivo per il lussureggiante pullulare dalle radici. 
Il fogliame è cinereo, essendo le foglie ovato-lanceolate o lanceo-
late, verdi-cenerine di sopra e bianche di sotto, somiglianti un po' a 
quelle della nostra sai via domestica. I fiori sono in spighe terminali 
lunghe cm. 10-30, larghe cm. 2-3, spesso riunite parecchie insierné, 
formando allora delle pannocchie piramidali sempre più o meno ar-
cuato-pendenti; le corolle sono di colore aranciato vivacissimo molto 
elegante. 
Tutta la pianta ha odore aromatico. 
Le foglie polverizzate e impastate col burro sono usate contro il 
verme solitario. 
Nuxia congesta R. Br. (tigr. Atciarò; am. Oiacioà.). - Albero alto 
m. 5-12, di aspetto tozzo con tronchi diritti grossi fino a cm. 30, con 
corteccia cenerino-pallida, poco sinuosa; rami e foglie opposte, i gio-
vani densamente farinoso-tomentosi. Foglie obovate, ellittiche od obo-
va to-l anceolate di colore verde chiaro, le adulte glabre, un poco 
scabre. 
Fiori disposti in fascetti molto serrati, in pannocchie pianeggianti, 
ri cchissime all'apice dei rami, bianchi o leggermente rosei, con stami 
lungamente sporgenti. 
Abita le zone rocciose apriche sopra 2000 m. s. m., ha un legno 
bian co leggermente giallognolo molto duro. Gl'indigeni si servono dei 
rami per fare l'ossatura dei basti per i muli. 
Cordia abyssinica R. Br. (tigr. Aiihì; am. Uétnsa). - Albero alto 
m. 8-15, con gran<le chioma ovale allung·ata o quasi sferica, densa. 
Foglie ovali grandi, talora (specialmente quelle dei po ll oni) grandissime 
lunghe fino a cm. 30 e larghe fino a cm. 20. 
Fiori in pannocchie terminali ai rami, assai granrli e fitte, formate da 
molte cime spiciformi incurvate. Corolle bianchissime lunghe circa 
(1) " Bollett. Agric. C:ornm. Col. Eritr. ,, I (1903) , 120. 
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mm. 22 e larghe altrettanto, imbutiformi. Gli alberi quando sono in 
fiore si presentano totalmente nivei. Frutto una drupa dapprima gial-
lastra, a maturità rossastra bruna, dolce e con polpa gelatinosa sempre 
più o meno astringente in gola. 
È comunissimo ovunque tra 1300-2200 m. s. m., nel Dembià e nel 
Beghemeder come pure nel Tigrè e frequentissimamente coltivato 
presso le abitazioni per l'ombra; e nelle coltivazioni di caffè mi si dice 
sia coltivato per questo stesso scopo. I frutti sono mangiati dagl'in-
digeni come quelli delle allre specie di questo genere crescenti in 
Abissinia. 
Ehretia abyssinica R. Br. - È un alberetto alto m. 5-10, con foglie 
ovate od ovato-bislunghe, e numerosissimi fiori bianchi o rosei in ricche 
pannocchie terminali e piccole bacche grosse come piselli, aranciate. 
Tutta la pianta esala un odore sgradevole assai forte. 
È comunissimo nei boschi pietrosi piuttosto umidi tra 1000-2000 
metri sul mare. 
Stereospermum Kunthianum Cham. (tigr. Arghesanà). - È un al-
bero alto m. 5-15, con tronchi diritti del diametro di cm. 10-40 e cor-
teccia cenerina scabra, poco sinuosa. 
Ha le foglie durante il periodo delle piogge e principio di quello 
secco ; esse verso gennaio cadono ed ba una fioritura abbondantissirr,a 
verso marzo ed aprile di fiori grandi, rosei, campanulati in pannocchie 
rade all'apice dei rami. A maggio ritornano le foglie e contempora-
neamente i frutti che sono maturi in giugno. Le foglie sono pennate con 
5-7 foglioline ovali od ovali lanceolate, verdi-scure di sopra, cenerine 
assai pallide di sotto. 1 frutti sono simili a legumi lineari, cilindrici 
lunghissimi, fino a mezzo metro e larghi circa un centimetro e con-
tengono moltissimi semi alati bianchi. È frequente nelle località rocciose 
apriche asciuttissime tra l 000-!W00 m. s. m. 
Lantana trifoliata Linn. (tigr. Auré1·, am. Regnàcolo). - Arbusto 
alto m. 1-3 aromatico, con foglie ovali-lanceolate, rigide, rugose, ve1•di 
scure di sopra, pallide di sotto, verticillate a tre a tre. Fiori · rosei, 
lilacei o biancastri, in spighe densissime piane di sopra durante l'an-
te;;i. Frutti delle piccole drupe grosse come grani di pepe, di color 
violaceo, fittamente stipati: in una spiga ovale quasi come le more, 
con le brattee verdi ovali-lanceolate un po' sporgenti oltre i frutti. I 
frutti sono mangiati dai ragazzi amhara ed hanno un sapore analogo 






località pietrose piuttosto ombreggiate ed è frequentissimo tra le ma-
cerie di Gondar., Fiorisce abbondantemente durante le piogge. I tigrini 
l'usano come antelmintico. 
Croton macrostachys Hochst. (tigr. Tanibùch, galla Mctcannisà, 
am. ildosannà). - Albero che raggiunge i m. 20 di altezza con 
tronchi di cm. 20-45 di diametro, con corteccia grigio-scura, sinuosa 
in maniera da lasciare la corleccia tutta divisa in piccole piastre più 
o meno quadrangolari e regolari, molto caratteristiche. Le foglie sono 
granài ovato-cordate di color verde tenero specialmente di sotto, tutte 
lepidote, cioè sparse di peli squamosi. Le infiorescenze sono ascellari, 
costituite da racemi lunghi cm. 20-30 di fiori biancastri. I frutti sono 
delle cassule triloculari, aprentisi con sei valve, e con tre semi glo-
bosi cinerei o bruni, con una piccola appendice glabra spugnosa 
bianca all'apice. 
Il legno è ottimo e serve a molti lavori. A questi alberi gli abis-
sini appendono spesso le loro arnie per impossessarsi delle api e i 
fiori sono molto visitati da questi insetti. 
È comunissin10 tra 1700-2400 m. s. m. (1). 
Ficus vasta Forst. (tigr. Dahrò, am. Uorcà. È un albero mae-
stoso, e certo dopo il Baobab è il più grande di quanti crescono in 
Etiopia. Il tronco misura fino a due metri e mezzo di diametro ed è 
solcato-costato con corteccia di color giallastro pallido o cinereo-
chiaro. I rami grossissimi patenti orizzontalmente o quasi, i rametti 
ultimi grossi cilindrici ottusi, con grosse cicatrici fogliari densamente 
pubescenti. La chioma è assai vasta, più larga che alta; tutta la pianta 
è alta fino a m. 20, e la chioma raggiunge una larghezza di più di 
m. 30. Foglie assai grandi lungamente picciolate e riunite all'apice 
dei rami, coriacee, verdi e più o meno pubescenti in ambo le pagine, 
ma specialmente di sotto, alla fine talora glabrescenti: di sopra, ovato-
subrotonde, più o meno cordate alla base, interissime e lievemente 
repando-sinuate. Ricettacoli brevissimamente peduncolati, affastellati, 
più o meno fittamente all'apice dei rami. Il legno è abbastanza com-
patto, di color rossastro ma poco duro, gli abissini se ne servono per 
(1) L'albero sotto cui cadde il colonnello Airaghi nella intausta. giornata del 
1 • marzo 1896 non è di sicomoro come comunemente si ritiene, ma di Croton ma-
ci·ostachys. Esso è un esemplare dei più grandi da me veduti, alto una quindicina. 
di metri, con tronco di circa cm. 40 di diametro. 
116 
fare le porte delle case Tutta la pianta è ricchissima di lattice che 
esce in grande quantità da ogni minima ferita. 
È frequente in esemplari isolati tra 900-2000 m. s. m. 
Gli amhara amano spesso riunirsi all'ombra di questi alberi e quasi 
tutti i pae$i ne hanno, che sono considerati quali alberi sacri. II 
Senni (1) lo suggerisce come materiale da imballaggio. 
Ficus glumosa Del. - Albero alto m. 10-12 con chioma allungata 
e subsferica rada, tronco e rami dapprima verdi, alla fine bruni: foglie 
piuttosto piccole, ovali, subrotonde, interissime, con picciuolo breve, 
densamente e lungamente peloso presso le inserzioni dei rami. Ricet-
tacoli ascellari piccoli, grossi come ceci, di color verde bruno. Dopo 
la caduta delle foglie i rametti che portano i ricettacoli assumono un 
aspetto spiciforme allungato. 
Legno bianco o giallastro di poca importanza dato il minore svi-
luppo che ha la specie in confronto delle altre. È frequente tra 1200-
1800 m. nelle località rocciose calde apriche. 
Ficus ingens Miq. (am. Ghelembedà e Bomboledà; secondo Schwein-
furth in tigrè Tcio,gonté, e in bileno Tal_qusa). - Albero di grande 
sviluppo raggiungente i m. 20 di altezza in località propizie, con 
tronco che può superare il metro di diametro, con corteccia cinrreo-
plumbea; foglie glaberrime, grandi, ovato-cordate alla base, breve-
mente acuminate all'apice, coriacee. Ricettacoli ascellari, sferici, grossi 
come nodi, brevemente peduncolati. 
All'aspetto questa specie ricorda negli esemplari con statura e fo-
glie più sviluppati, il F. elastica. Cresce frequente sulle rive rocciose 
dei corsi d'acqua, e i più bei esemplari li ho veduti presso Mai Sei-
vinnì nello Scirè. 
Ficus dekdekena (Miq.) A. Ricb. (tigr. Tcioconté; tigrignà Talquus). 
- Albero alto m. 10-12 con ricco fogliame di color verde vivace 
brillante. Le foglie sono ovato-lanceolate e lanceolate più o meno at-
tenuate alle due estremità portate da picciuoli lunghi cm. 4-6. 
Ficus Hochstetteri (Miq.) A. Rich. (tig. Scibbacà, am. Sciolà). -
Albero simile al precedente con fogliame denso e di color verde scuro, 
formante una chioma piuttosto allungata. Foglie ovato-lanceolate od 
ovato-bislunghe, brevemente picciuolate, picciuolo lungo mm. 7-1 2. 




Questa specie è frequentissimamente piantata attorno alle chiese. 
Cresce spontaneo fra 1800-2300 m. s. m. ma non è molto fre-
quente. 
Ficus sur Forsk. (tigr. Oodò, am. Sciolà). - Albero alto m. 10-15, 
dai tronchi grossi cm. 40-60, con corteccia cinereo-bruna. Foglie trie-
nervie alla base più o meno grandi ovali, od ovali bislunghe coi due 
lati anteriori superiormente sinuati, e la hase cordata. 
Negli esemplari giovani le foglie sono sempre ovato-rotondate in 
basso e alla base cordate. I ricettacoli sono glabri di color verde, i 
giovani immaturi aranciati o rossicci, per lo più riuniti in specie di 
infiorescenze assai ramificate distribuite lungo i tronchi e i rami grossi 
talora fino dalle radici superficiali, qualche volta anche alle ascelle 
delle foglie nei rami giovani. 
Secondo Feret e Galinier gli abi~sini mangiano la scorza interiore 
di questa pianta, che ha un poco il sapore del pane. 
Ficus vallis choudae Del. (am. Bambuledé). - Albero alto 8-20 m. 
con tronchi grossi fino a 40 e più cm. di diametro. Foglie ovali od 
ovali romboictali, per lo più grandi, nitide, di color verde intenso, gla-
berrime di sopra, di sotto più o meno pelose lungo i nervi special-
mente. Ricettacoli sferici del diametro di 2-3 cm. brevemente pedun-
colati, per lo più solitari nelle ascelle delle foglie. 
Per la forma delle foglie somiglia al F. siw, ma se ne distingue 
per i ricettacoli molto più grossi sempre collocati nelle ascelle e mai 
su rami speciali inseriti lungo i tronchi e i rami maggiori. I frutti 
maturi si presentano polposi e la cavità centrale è ripiena di succo 
zuccherino come nei nostri fichi e gl'indigeni li mangiano; di sapore 
sono certamente inferiori, però questa specie è cta tenersi presente 
per farne delle esperienze di coltivazione. 
Ficus sycomorus L. (tigr. Saglà, am. Scioalà). - Albero grandis-
simo a chioma sferoidale di color verde vivace di circa 20 m. di 
diametro ; tronchi di fino a 2 m. diametro profondamente sinuato-
costati dalla corteccia grigia o cenerino chiara. Le foglie sono subor-
bicolari leggermente allungate, rotondate alle due estremità, scabre 
nelle due pagine. I ricettacoli si riuniscono in grandi pannocchie nella 
parte inferiore dei grandi rami che sono sempre patenti orizzontal-
mente per cui quelle pannocchie sono sempre pendenti: spessissimo 
se ne trovano anche nei tronchi. 
Il legno è usato dagl'indigeni specialmente per trarne travi, è di 
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color rosso pallido carrncmo, è piuttosto poroso e quindi poco resi-
stente alle intemperie. Gli indigeni ne mangiano i frutti. 
Questa specie è comune lungo i corsi d'acqua sotto 1900 m. 
s. m. La vegetazione di queste specie di Ficus è epifitica: in una 1 
pianta matrice germoglia il seme deposto probabilmente dagli uccelli 
colle loro deiezioni, nel periodo giovane la pianta emette dalla parte 
inferiore del tronco numerose radici avventizie che toccando terra 
vi penetrano e si trasformano in radici normali. Alla fine la pianta 
soffoca la matrice e continua a vivere per conto suo liberamente. Ho 
veduto questo fatto in varie specie e non tutte vivono sopra la stessa 
matrice. I Ficus Dekdekena, salicifolia e vetsta li ho veduti sempre 
sull'Acctcia albida. 
Il Ficus sycomor-us lungo il Tacazzé l'ho veduto sopra l' Adansonia, 
quasi certamente la sua presenza su quest'albero vi era occasionale, 
avendone veduti solo due esemplari, però le radici aeree erano evi-
dentissime: esse scendevano lungo il tronco del Baobab strettamente 
aderenti, a guisa dei tralci più sviluppati di edera. Questo fatto è da 
tenere ben presente da chi volesse imprendere la propagazione di 
queste specie per semi : del resto tutte le specie di questo genere è 
notissimo che si riproducono con estrema facilità per margotto, 
alcune poi come il F. Hochstette1·i e Dekdekena basta porre in terra 
un pezzetto qualsiasi di ramo perchè subito abbarbichi perfetta-
mente. 
Myrica salicifolia Hochst. (am. Scinèt, tigr. Nevì o Nehbì). - Al-
bero alto 5-15 m. con chioma ovale più o meno allungata, densa e 
molto ombrosa. I tronchi sono diritti del diametro di 20-80 cm. con 
grossa corteccia sugherosa, fortemente sinuosa, nerastra, foglie caduche 
dopo un anno e mezzo circa di persistenza, per cui l'albero è sem-
preverde: dopo gennaio assume una tinta verde cupa mentre tra set-
tembre e dicembre ha una tinta verde gaia dovuta ai rametti gio-
vani che pullulano alla fine del periodo delle grandi piogge. Tutta 
la pianta stropicciata esala un forte odore analogo a quello del nostro 
terebinto. Le foglie sono ovate od ovato-lanceolate, lunghe 5-10 cm., 
larghe 1. 5-3 cm. più o meno argutamente seghettate, spesso alquanto 
ondulate e colle pagine delle foglie giovani nitido-resinose. I fiori sono 
dioici (cioè i fiori staminiferi sempre su pianta diversa da quella che 
porta i fiori fruttiferi) in piccole spighe ascellari. I frutti sono delle 
piccole drupe sferiche grosse come grani di pepe, lievemente com-
119 
presse, a maturità di co lor nero cesio, coperte da numerosis~ime pic-
cole protuberanze sferi che. 
Il legno è roseo pallido, compatto e si presta a numerosissimi la-
vori, ma specialmente per travi, asaami o per fare vasche per l'acqua. 
Molto probabilmente questo legno può sostituire vantaggiosamente 
quello del nostro rovere. Deve pur essere ricco di tannino perchè i 
ferri che lo tagliano anneriscono prontamente. Questa es,enza è im-
portantissima, è assai fl'equente lungo i corsi d'acqua e nelle località 
esposte a settentrione nelle regioni elevate tra 1800-3000 10. s. m. 
Salix safsaf Forsk. Salice (tigr. Queà, am. Hà). - Albero alto 
5-15 m. con chioma di color verde tenero assai rada. Questa specie 
ricorda assai il nostro S. triandra var. cliscolor, al quale somiglia 
moltissimo per la forma delle fogli e e per il loro colore. 
I tronchi sono diritti abbastanza, del diametro di 10-50 cm. con 
grossa corteccia sugherosa fortemente sinuosa come quella dei nostri 
salici arborei. 
Nel letto dei· torrenti: è frequenteme nte di statura bassa cespu-
gliosa. I rami giovani variano per il colore ora giallas tro, ora porpo-
rino. Cresce abbondantemente lnngo i torrenti fra 1700-%00 m. s. m. 
Il legno è usato per carbone da polvere per le armi da fuoco. 
Phoenix abyssinica Drude (am. Asànno, tigr. Tewnrtr) . ··· Tronco 
piuttosto graci le, spesso al più 20-22 cm., alto 10-12 ;n., più o mer::o 
rivestito dalle sfilacciature fogliari. 
Foglie lunghe 1-2 m., larghe 20-30 cm. di color verde intenso e 
brillante, munite alla base nel picciuolo ai lati di spine pungentis-
sime gialle rivolte in avanti. Spate piccole lunghe 30-50 cm., larghe 
8-11 cm., ottuse o troncate all'apice con le due carene lanugginose di 
peluria giallastra. 
Frutti piccoli ovali lunghi 8-1 2 mm., larghi 6-9 mm., a maturità. 
gialli. 
Cresce abbondantissimam ente lungo i corsi d'acqua e nei luoghi 
più umidi sul forn-Jo delle valli, presso i pantani, ecc. tra 1000-2300 m. 
s. m. È specialmente abbondanti ssima nel Tigré, Sciré, Dembià e Be-
ghemeder. 
Coll e fogli e gli indigeni fabbricano le stuoie. Secondo una nota di 
Quartin Dillon i tronchi servono a fare le zabias cioè le aste delle 
Jancie ed è usato come legname da carpentiere, nella costruzione delle 
coperture delle case. 
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Euphorbia abyssinica I. F. Gm. (tigr. ed am. Colqultl). - Albero no-
tissimo crescente comunemente in tutta l'Abissinia nelle località rocciose 
apriche. Gl'individui giovani del primo anno sono glabri e somigliano 
assai a degli Echinocactus muniti di 8-12 costole separate da altrettanti 
solchi e muniti lungo lo spigolo di piccoli mamelloni protetti da due 
spine lunghe 3-5 mm., nere o pulverulenti-biancastre. Fino che il tronco 
cresce senza suddividersi, il numero delle costole rimane immutato, nei 
rami per lo più diminuisce, per lo più i rametti estremi hanno 4-5 co-
stole, per cui la loro sezione è tetragona o pentagona. L'accrescimento 
annuale in lunghezza dei rami è nella Eitphorbia ab11ssinica tipica indi-
cata da strozzature molto sensibili che si trovano ad intervalli per lo più 
regolarissimi lungo i rami. 
Gli esemplari da me veduti tra Ghinda e Arbaroba nella Colonia 
Eritrea hanno queste strozzature molto meno evidenti, i rami sono 
costantemente tetragoni ed appartengono alla varietà distinta dal pro-
fessore Schweinfurth col nome di tetragona, nome un po' improprio 
perchè come ho accennato la E. abyssinica. tipica spessissimo presenta . 
rami tetragoni. 
Nel mio viaggio i primi esemplari di detta forma tipica li ho ve-
duti nella famigerata discesa di Scicchetti e in seguito ne ho veduti 
ovunque fino nei dintorni di Gondar. 
Io propendo ad attribuire l'assenza e la presenza delle strozzature 
ad un fatto puramente climatologico. È noto che i versanti dell'al-
tipiano abissino verso il Mare Rosso hanno un periodo imbrifero che 
non coincide con quello che si ha sull'altipiano, il loro periodo di 
piogge va dalla fine di dicembre alla metà circa di marzo, mentre 
sull'altipiano va da giugno ad ottobre: se si tiene presente che nella 
parte , più settentrionale dell'altipiano si hanno anche delle picco!~ 
piogge alla fine di aprile e primi di maggio è evidente che la vegeta-
zione nelle regioni limitari dei due paesi usufruendo di ambedue i 
regimi si trova avvantaggiata, vantaggio che si nota evidente in mol-
tissime piante che vi si trovano con forme di maggior benessere, ov-
vero è meglio rivelata dalla presenza di specie che hanno bisogno di 
una quantità di acqua più regolarmente ricevuta. 
Ora il periodo di vegetazione dell'E. abyssinica tipica avviene pre-
cisamente durante il periodo delle grandi piogge Jell'altipiano, durante 
il quale l'apice rameale emette la gemma che si svi luppa nel nuovo 
tratto rii ramo su cui si svolgeranno i fiori al principio del periodo 
( 
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secco, in seguito i frulli, dopo di che rimane in riposo. La varietà 
tetrnqona Schwf. entra in allività vegetativa al principio di dicembre, 
porta i Jì.ori verso la fine di aprile e i frutti in maggio e giugno, dopo 
di che entra in riposo per un periodo assai più breve della varietil 
tipica. 
Gli esemplari giovani crescenti in locali tà ombrose od umide mi 
si sono presentati spesso muniti in alto nella porzione recente dei 
rami di foglie perfette. Queste erano ovalo-cuneate, rotonclate all'a-
pice, un po' carnose cli color verde intenso, lunghe circa cm. 7 e 
larghe cm. 2. 
Io non ho potuto per la brevità del mio soggiorno nella Colonia 
Eritrea e nell 'Abissinia raccogliere materiale sufficienle per farmi un 
esatto concetto delle specie che i signori N. E. Brown e Pax hanno 
lestè pubblicate, separandole dalla E. abyssinica. Io ricorderò qui solo i 
nomi di queste: E. acrurensis N. E. Brown (=E. ab!Jssinica Schweinf.), 
IC. ·controversa N. E. Brown ( = E. abyssinicct A. Rich.), E. disclusa. 
N. E. Brown ( = E. candelabrwn Bt:rger), E. erytrhaeae N. E. Brown 
( = E. crinclelabrum var. Erythrneae Berger), E. qrandis Lemaire 
( = },;, ab!Jssiuica Lemaire), E. obovalifolia A. Rich. (=E. ali!Jssinica Engl., 
R. .Meuelikii Pax, E. scrncla Pax. 
GI ' indigeni si servono di questa pianta per due usi molto impor-
Lanli: i rami seccati servono per fare l'ossatura principale di sosteg·no 
dei letti dei loro tucul; quesLì travi quadrangolari di circa cm. 8 cli 
lalo si cornporlano come travi tubolari. Coi lattice spalmano dei ce-
slelli per farne vasi. 
Juniperus procera Hochst. (tigr. Tzad·ì, am. 'J'èd) . - Albero no-
tissimo, somigliantissimo al J. virginiana L~ che comunemente si col-
tiva nei nostri giardini. Io non ne ho potuto vedere boschi, ma a 
Gondar, specialmente intorno alle chiese, prospera in boschetti fittis-
simi (per es. a Cusquam). 
Nella valle Cococc, su una rupe altissima, ne ho veduto un indi-
viduo dimezzato con un tronco, che alla base aveva m. 5 e cm. 25 
di circonferenza. L'albero maturo è alto m. 15 e più piramidale, coi 
rami orizzontali portanti numerosissimi rametti allungali e pendoli 
formanti dei festoni elegantissimi simili a quelli che si notano nella 
Picen exrelsa. 
Il legno è tenero di color roseo o lilacino, fortem('lltr e graclevol-
rnrnl c oclornso r si scheggi:1 con grrinclr. f:i cilil;ì. 
S* 
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Oxytenanthera abyssinica Munro (tigr. e am. Arcài). - Io non ho 
veduto nel mio viaggio che il bambù stato descritto dal Richard che 
è quello stesso stato raccolto dallo Schimper. Esso è abbondantissimo 
in tutto lo Tzellemtì, ove in parecchie località forma boschi fit-
tissimi. 
Vegeta in densi cespugli e i culmi raggiungono spessissimo l'al-
tezza di rn. 10 che spesso superano e gl' internodi inferiori acquistano 
un diametro fino a cm. 10, i cespugli portano contemporaneamente 
culmi esclusivamente fogliferi e culmi esclusivamente fioriferi. La fìo-
ritura s'inizia al cominciare delle piogge e in gennaio i frutli sono 
maturi. 
Gl' internodi sono sempre densamente sericeo-pelosi, e i nodi por-
tano molti rami suddivisi in rametti sottili orizzontalmente diffusi con 
foglie a lamina ovato-lanceolata o lanceolata, le spighette sono di-
sposte in racemi più o meno accorciali, spessissimo talmente da sem-
brare capitati. Le glume sono tutte rigidissime e terminate all'apice 
rla una breve resta dura, acuta, spinosa; i fiori in ogni spighetta sono 
due: l'inferiore maschio, il super iore femmina, le antere portano a l-
l'apice un'appendice lineare acuta; prima dell'antesi sono subsessili e 
sono portate da brevi filamenti completamente saldati in anello che 
nell'antesi si allunga e si trasforma in un tubulo piL1 lungo delle glume, 
lo stilo è piumoso unico lunghissimo, piegato in tre prima dell'antesi. 
I culmi di questo bambù hanno il lume assai stretto e le pareli 
assai grosse, spesso il lume è nullo affatto. Il legno è compatto e 
molto pesante, però è anche nssai fragile, ianlo che :igli urti facil-
mente si spezza. 
Gl'indigeni delle località in cu, abbonda si servono dei culmi per 
la fabbrica dei tetti. 
Tutti i viandanti poi che attraversano lo Tzellemtì fanno clei ba-
stoni da viaggio, una specie dei nostri bastoni alpini ai quali molti 
lasciano attaccati ai nocli un breve fratto dei rami lalerali. 
Ho già accennato altrnve che i frulli di questa pianta sono man-
giali dagli indigeni. 
Roma, 28 marzo 1910. 
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unguar.a (A. Rich.), 50. 
Stylochiton sp .. 42. 
Syzygium owariense (Benth.), 107 . 
Tarnarindus indica (Linn.), 44, 97. 
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Terminalia Brownii (Fresen.), 104. 
Schimperiana (Hochst), 105 
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Trifolium agrarium (Linn.), 74. 
arvense (Linn.), 74. 
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decorum (Chiov.), 77. 
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petitianum (A ,.H.ich.), 80. 
polystachyum (Fresen.), 75 
resupinatum (Linn.), 74. 
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subrotundum (St., et Hoc.), 76. 
tembene Fres., 76. 
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durum (Desf.), 15. 
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Amhacciò, 14, 55, 78. 
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Eto 51, 103. 
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Fessi aclimà, 55. 
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Gurefò, 111 in nota. 
Guevà, 104. 
Guna guna, 26. 
Guossa, 85 in nota 
Gunamailé, 44, 109. 
Gurscit, 52. 
Ha, 119. 
Habbi, 51, 103. 
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Hagam, 112. 
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Nogae, 85 nota. 
Nogah, 85 nota. 
Ongolhatz, 44, 84. 
Qak, 85 in nota . 
Qualai, 14. 
Quasa, 85 in nota. 
Quocb , 36. 
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Queà, 119. 
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Tzadà tcià, 101. 
Tzadì , 121. 
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Uansa, U, 113. 
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